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PURA OLIVA 

PyAIjo, fiGu 
ONEGLIA 


Sapone Sasso 


per bucato. 


Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Vitamina Sasso - Olio Sasso Medicinale 
Olio Sasso Jodato - Olio Sasso Fosforato 
Cascarolio Sasso - Olio Oliva per iniezioni 
Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologito e tera- 
peutico dei Prof. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser- 
vazioni cliniche e diagrammi. 2° ediz. riveduta e ampliata. 
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Soc.AN.LUBRIFICANTI 


EMILIO FOLTZER- GENOVA 


AGENZIE | Ancona - Bari - Bengasi - Biella - Bologna. - Bolzano - Brescia - Cagliari - Catania - Catanzaro - Cosenza - Ferrara 
E - Firenze - Fiume - Forlì - Isolaliri - Livorno - Milano - Mondovi - Napoli - Oleggio - Omegna - Palermo - Pisa 


DEPOSITO | . Potenza - Reggio Emilia - Reggio Calabria - Roma - Venezia - Verona - Torino - Trento - Trieste - Tripoli 
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VI COPPA FLORIO 


19 Novembre 1922 - Km. 432 


1° Assoluto 


BOILLOT su PEUGEOT 


munito di Gomme 


GOODETEAR 


AGENZIA GENERALE ITALIANA PNEUMATICI 


GOOD-YEAR 
ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI 
- LUCCA - 


Filiali in MILANO - TORINO - FIRENZE - BOLOGNA - UDINE - PALERMO 


Insuperabile 
Gran Marca 
Italiana 


Dell' insuperabile ** ACQUA 
COLONIA ULRICH,, gran mar- 
ca italiana, l'egr.* Sig. Jean- 
nette in “Donna,, nei consigli 


alle Signore scrive: 


L'acqua di Colonia della Ditta 
Domenico ULRICH - TORINO, è 
indispensabile alla teletta di una 
Signora, come l’aria al respiro, e 
come il profumo ai fiori. 

Essa è, cioè, igiene e poesia; 
giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza, e con 

lo squisito olezzo aumenta 

il fascino della persona. 
ET Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
dei profumi. 


D* ULRICH 


Corso Re Umberto. 6, angolo Corso Oporto 


il ULRICH 
= roRINO @ 
il cososeuweseRTo 6 È 


TORINO 


Deposito presso le principali Profumerie. 


uu: | 


_| 


Vincitrice delle due più importanti corse automobilistiche del dopo guerra: 
Maggio 1919 - INDIANOPOLIS - 1° Wilcox - 3° Goux su PEUGEOT 
Novem. 1919 - TARGA FLORIO - 1° assoluto Boillot su PEUGEOT 
Vetture per Turismo - Vetture Leggere 

« Camions - Motociclette - Biciclette w 


Agenzie in tutte le principali città d'Italia 
ha 
AGENZIA GENERALE ITALIANA: 


G. C. F.lli PICENA di Cesare Picena - TORINO, corso Inghilterra, 17 
eee O©O OTmegE1P 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MIRABILI 


PURGA 
RINFRESCA 
DISINFETTA 


MAGNESIA 


S. PELLEGRINO 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno L, - N. 2. - 14 Gennaio 1923. ITALIANA Questo Numero costa L. 2,60 (Est,, L. 5). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


LE INSEGNE DI UFFICIALE OFFERTE DALLE “MEDAGLIE D'ORO, AL PRINCIPE UMBERTO. 


PriNncIPE FRA LE « MEDAGLIE D'ORO ». 
1 Re, gen. Diaz, Princ. Umberto, amm. Thaon di Re: en. Gonzaga. 


IL RE 


Da sinistra a destra: Ge 


presenza del gen. Diaz, dell’am- 


offersero al principe Umberto le inseg 
osi decorati che trattenne a colazione, 


d'oro 7 
en. Vaccari. Dopo la cerimonia il Re volle salutare i glo 


; P a MOT scorsa Gi N 
178 gennaio al Quirinale, cinquanta decorati di Mecas 
miraglio Thaon di Revel e del capo di Stato Maggiore 


co LA 
B)SETTIMAN 


Uno squardo alla decade. 


Il catenaccio delle decorazioni - Tre suicidi. 


I a prima decade del 
4 giorni festivi, ma s 
di quei giorni tranquilli e riposati, voglio 
dire, che si distendon le gambe sotto la ta- 
vola o sul divano, si centella un bicchiere di 
vino generoso e si digerisce in pace il panet- 
tone, il panforte, il pandolce, il pandoro, il 
panspeziale.... quel qualunque pane con zuc- 
chero o con uva passa o con mandorle che 
la borsa o l'usanza ci aveva concesso per ce- 
lebrare solennemente secondo le tradizioni 
il Capodanno e l’ Epifani 

Troppa, troppa roba in movimento, in agi- 
tazione, in convulsione, in ebollizione per 
avere un po’ di quiete. 

La Francia che insiste per le riparazioni 
in quella data misura, con quelle determinate 
garanzie, e non cede, e l'Inghilterra che le 
vuol bene, tanto bene, come vuol bene a tutti, 
poverina (e nessuno ci crede) e le si racco- 
manda per amor suo: } 

— « No, cara, no: non a quella maniera, che 
non otterrai nulla e ti farai male: io lo dico 
per te, my dear, per il tuo vantaggio, non 
per me o tanto meno per la Germania, che 
è stata tanto cattiva e mi è tanto antipatica ». 

E la Francia che batte i piedi, e minaccia 
(e lo fa già) — «E io mi prendo la Ruhr». 

E l'Italia e il Belgio che dicono: 

— «Ha ragione la Francia, diamo ragione 
alla Francia, perchè abbiamo il diritto, an- 
che noi, di rifarci un poco le costole am- 
maccate ». 

E l'America che fa sapere da lontano: 

— «Io non ci sto, io non voglio vedere, e 
intendo di venirmene via coi soldati dal Reno, 
non per fare un dispetto a nessuno, no, che 
mon ne sono capace, ma per mostrare che 
tra il sì e il 770 al più sarei per il 775». 

E la Turchia che si pianta con le spalle 
al muro e non intende nè buone nè cattive 
ragioni e non molla: 

— « Niente più capitolazioni: io sono una 
persona civile, sono oramai maggiorenne, so 
picchiar forte — domandatelo alla Grecia — 
e non tollero più controlli e tutele. E non 
mi seccate con gli Armeni. » 

In casa poi, in casa nostra, i Ministri che 
sommuovono tutto il sommovobile, levano di 
circolazione la Guardia Regia, metton la mon- 
tura e l’elmetto alle Camicie nere, s î 
mono scuole, aboliscono commission 
la dosatura alle nuove provincie — tanti ita- 
liani, tanti slavi — e taglia di qua, cuci di là, 
chirurghi temerari, tolgono l’appendice e scar- 
niscono fino all'osso. 

E come se tutto questo fosse nulla ti 
mettono in piedi la questione degli alloggi. 
Prima si diffonde il terrore tra i poveri in- 
quilini che credono che il ministro Oviglio 
li abbia voluti consegnare, piedi e mani le- 
gate, al carnefice o all’aguzzino — il padrone 
di casa o-il suo ragioniere — sicchè possano 
iugularli senz'altro, o per lo meno ridurli a 
dormire all’addiaccio, se non proprio stanotte 
domaninotte; poi viene il decreto con la sua 
brava relazione, la quale relazione, perchè 
precede e chiarisce il decreto, si pubblica 
dopo quarantott'ore, per riconoscere la ne- 
cessità d’un regime intermedio e concedere 
le proroghe fino al 26, sicchè vi è dato un 


po' di respiro.... 
è 


Eppure, fra tanto agitarsi di passioni e în 
mezzo a tanto tumulto di interessi, galleggia 


« L’Illustrazione Italiana » è stampata su carta — 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


È aperta l'associazione pel 1923 all’ 
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una deliberazione che è già vecchia di qual- 
che giorno. 

| «Su proposta del Presidente, il Consiglio 
dei Ministri ha deciso che da oggi fino al 
giorno dello Statuto (3 giugno) i Ministri so- 
spendano tutte le proposte di onorificenze 
per gli Ordini della Corona d'Italia, dei 
SS. Maurizio e Lazzaro e del Lavoro ». 
— Bene! 

Chi ha detto: « bene »? Bene per voi che 
iete già cavaliere o grancroce, che 
stato compreso in una recente infornata, ma 
queste inattese vacanze per Sua Eccellenza 
Boselli, il gran reggitore degli Ordini caval- 
lereschi, rappresentano un piccolo o un grosso 
infortunio per tanti che aspettano. 

Mussolini adottando il catenaccio delle croci 
vuol distribuire equamente il malcontento fra 
tutte le classi sociali, ed è certo buon’arte di 
governo anche questa — quando non si può 
contentare quanti si vorrebbe, scontentare i 
più che si può — ma non ci sarà da stupirsi 
se vedremo moltiplicarsi i segni d’impazien- 
za, come quello che lessi lo scorso mese so- 
pra un manifesto teatrale : « Drammatica Com- 
pagnia diretta dal prossimo cavaliere Ambro- 
gio Gesualdi ». 

Perchè sarà vero che aspirare alle onori- 
ficenze è prova di debolezza, ma siamo tutti 
deboli in questo mondo. Tutti o quasi. Per 
due che hanno respinto la croce giudicando 
che altri, meno degni, l'avevano ottenuta sotto 
altri Ministeri, ci sono le migliaia e le mi- 
gliaia che sollecitano — « Contano, non con- 
tano, le decorazioni, tant'è, ci sono: dunque 
ce ne dev'essere una anche per me ». 

Come diceva Emilio Zola: — Io non sono 
per l'Accademia, ma dal momento che l’Ac- 
cademia c'è, io ne debbo far parte. — E se 
voi dite a qualcuno che oramai le decorazioni 
cavalleresche son scadute di molto perchè di- 
ribuite a troppi immeritevoli, quell’uno pen- 
serà che la sua nomina varrebbe appunto a 
farle risalire nel credito. Tanto è vero, che 
c'è chi sottace la sua qualità di decorato, pur- 
chè altri lo sappia, ma i più hanno la sin- 
cerità di vantarla, di mostrare che alla croce 
ci tengono, e dànno il banchetto o lo provo- 
cano per la nomina, e ne informano persino 
la donna di servizio. D'ora in poi quando va 
alla porta ad aprire dice: — «Il signor ca- 
valiere è in casa.... Il signor cavaliere ha il 
mal di dent 

Per alcuni la croce ha, sì, valore, ma un 
valore limitato, ma per altri tutta la esistenza 
rappresenta la caccia alle decorazioni: il 
motto mazziniano «la vita è missione » è sosti- 
tuito dall'altro «la vita è promozione ». Si di- 
rebbe che certuni non si sono riprome: 
scendo se non questo: morire grandufi 
In Italia come in Francia, in Francia e 
in America. Un mio predecessore, il Conte 
Ottavio, or sono quasi vent'anni notava che 
gli Americani del Nord, da buoni repubblicani 
fanatici dell'uguaglianza, sono al corrente di 
tutti gli ordini e sottordini cavallereschi del- 
l'Inghilterra e del Cile, dell’Italia e della Tur- 
chia, e li chiedono tutti e li accettano tutti. 

Un mio amico, un mio povero amico, non 
l’ha chiesta, no, la decorazione; ma l’ha avuta 
ugualmente. 

Fu dopo le ultime elezioni politiche. 

Il mio amico contribuì al trionfo di un depu- 
tato, che diventò poi Ministro, infilando nelle 
rispettive buste le circolari del Comitato che 
ne sosteneva la candidatura; e per assici i 
che fossero ben chiuse non esitò punto a inu- 
midirne i margini con la sua propria saliva, 
quando si accorse che la gomma era scarsa 
o restìa. Il Ministro, che non è un ingrato, 
deliberò, senza prima informarlo: — Sia fatto 
cavalier della Corona d’Italia. — E ne scrisse 
al Prefetto perchè desiderava che la proposta 
partisse da lui. 

Il Prefetto, di recentissima nomina, credette 


bene chiamare il mio amico — poniamo Mar- 
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zotecchi — e di chiedergli, tanto per non 
sbagliare, quali fossero i Suoi meriti, visto 
che attorno a lui nessuno glieli sapeva dir 
Ma il mio amico, non perchè egli non rispet 
l'autorità costituita (figurarsi, è un mio amico!) 
ma perchè aveva avanzato un vibrato ricorso 
contro l'agente delle imposte che lo ha tas- 
sato forte, mentre è proprio un povero dia- 
volo, non rispose al primo invito. Ne venne 
un secondo più energico, e il mio amico andò 
in Prefettura, ma sempre col pensiero fisso a 
quel benedetto ricorso: Era la prima volta 
che saliva quelle scale. 

Il Prefetto gli va incontro, appena glielo 
annunziano, lo fa accomodare. gli si mette 
innanzi tutto ridente. — (Ahi, ahi: qui si 
cerca che l’amico desista dal suo ricorso, 
ma Marzorecchi è deciso a resistere.) 

— Mi dica, mi dica: che cos'ha fatto lei 
durante la guerra? — Io? niente di male, 
signor Prefetto. — Lo so, lo so; s' immagini 
se non lo so che lei è un buon cittadino. Io 
so che lei ha dato molto denaro per l’assi- 
stenza civile. (Il ricorso: si vuol distrugggre 
il suo ricorso). — Magari, signor Prefetto! 
Ma io non ho dato nulla, perchè non ero in 
grado di dare. — Andiamo, via, non faccia 
troppo il modesto, non si diminuisca: senza 
vanto, senza rumore... io sono bene infor- 
mato.... lei ha contribuito con somme vistose 


alla resistenza. — Ma che e, signor Pre- 
fetto! Avevo appena da mangiare, io e mia 
mogli 


Il signor Prefetto ha perso la pazienza, l’ha 
scosso per la giacca e gli ha gridato furioso: 
— Ma non capisce che io devo pur trovare 
un motivo per proporla cavaliere ? 
E quindici giorni fa, Marzorecchi ha avuto 
la croce. 
Co 


Ancora si discorre del suicidio del barone 
Giorgio Franchetti, l'artista mecenate che re- 
galò allo Stato la Ca' d'Oro. 

L'architetto Duilio Torres di Venezia, a 
cordare il Franchetti, il giorno stesso della 
sua morte propose che si iniziasse una sot- 
toscrizione per ridorare il meraviglioso pa- 
lazzo sulla scorta delle antiche memorie del 
suo primo costruttore, il Contarini, e Gabriele 
d'Annunzio che «a fianco di Giorgio lavorò 
carponi nell'atrio» inviò duemila lire, pur 
mostrandosi incerto se convenga ridorare al- 
cuna parte dei vecchi marmi, 

Quanto alla tragica fine del Franchetti Ga- 
briele la chiamò «un sacrifizio occulto ». 
Quella fine è un mistero. 

Ma, certo, il Franchetti volle morire. Più 
disgraziati assai furono coloro che zon vo- 
lendo morire dovettero cercare la morte. 

Non voleva morire quel Federico Faruffini 
pittore, che si avvelenava in Perugia col cia- 
nuro di potassio, e che, oggi, dopo più che 
cinquant'anni, si commemora e si esalta con 
l'esposizione postuma di cui parla Raffaele 
Calzini in queste stesse pagine. 

Aveva trentott'an amava la sua donna e 
sentiva altamente di sè. Ma sofferse la fame 
e andò ramingando, disperato. Nel nudo stan- 
zone d'affitto che gli serviva da studio, fu 
rinvenuto il cappello dentro il quale era un 
cartellino ancora arrotolato con scritta una 

la parola: Vita. L'altro cartellino, spie- 
gato, era in terra e recava la parola: Morte. 
Aveva dunque giocato l’esistenza, si era at- 
taccato all'ultimo uncino: la sorte che segui- 
tava a perseguitarlo gli segnò la condanna 
Ma subito dopo aver ingoiato il veleno, corse, 
pentito, a precipizio giù per le scale come 
per trovare aiuto. Cadde subito fuori della 
porta e spirò. — Non voleva morire. 

E nemmeno voleva morire quel Gaetano 
Manfredi, avvocato principe, oratore magni- 
fico che i napoletani mostravano a dito, orgo- 
gliosi di lui, allorquando alto e biondo pas- 
sava per istrada, solo e pensoso. Di Gaetano 
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Manfredi, suicida in vagone con un colpo di 
pistola, Mattia Limoncelli ha pubblicato in 
questi giorni alcune orazioni raccolte su note 
stenografiche. Manca oltre il fascino della 
bella persona, del largo gesto, la voce indi- 
menticabile, incantatrice, che è come il colo- 
rito in un quadro; eppure l’orazione in di- 
fesa del carabiniere Marino, ad esempio, anche 
stampata, appare classicamente perfetta. 

Non voleva morire. Lottò eroicamente di- 
Speratamente contro la tentazione, perchè tol- 
lerò i più strazianti tormenti della carne per 
un ventennio, sopportando sveglio le ricer- 
che del bisturi chirurgico che lo îrugava nelle 
parti più vitali dell'organismo. 

Dieci anni prima di cedere scrive al fra- 
tello «sono uscito dalla circolazione come 
una moneta fuori corso»; scrive più tardi a 
un amico «non dormo mai più di quattr'ore 
0, quattro e mezza... L’insonnia mi uccide»; 
si vanta incrollabile «nel proposito di morire 
N piedi» perchè ci prova una soddisfazione 
«che il volgo non può intendere e che so- 
miglia a quella che la maggior parte degli 
uomini non sa attingere che dalla vittoria » 
e solo quando è ridotto una rovina, un cen: 
cio, un tronco che gemica e pena, arma il 
braccio e si uccide 

Non voleva morire. 

Dei tre suicidi l’ar mecenate sparisce 
senza tracciar parola : «un sacrifizio occulto »; 
l'avvocato principe non chiede che una tomba 
ignuda: «due sole supreme aspirazioni: la 
fossa comune e l’oblìo » il pittore, come lan- 
ciando una sghignazzata feroce lascia una 
acquaforte intitolata «Il compenso riserbato 
agli artisti» nella quale si rappresenta morto 
disteso su un tappeto in mezzo alle sue tele 
e ai suoi arnesi di lavoro. 


Tartaglia. 
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PER LA MOSTRA DI ROMA DEGLI 
OGGETTI ARTISTICI E STORICI 
RICUPERATI DALL’AUSTRIA. 


Un avvenimento artistico di eccezionale impor- 
tanza ha luogo in questi giorni a Roma con la 
Mostra a Palazzo Venezia delle opere d'arte & 
documenti storici che l'Italia — superate numerose 
e gravi difficoltà — ha ottenuto în restituzione dal- 
l'Austria dopo la fine della guerra vittoriosa, în 
base ad alcune clausole del Trattato di Saint-Ger- 
main e ad una speciale Convenzione conclusa a 
Vienna. 

A prescindere dallo straordinario valore dei 
singoli oggetti — arazzi, quadri, bronzi, mano- 
scritti miniati, avorii, gioielli — che costituiscono 
un vero e proprio museo — ciò che rende unica 
questa mostra è, da un lato, il fatto che trattasi 
di cimelii i quali un giorno erano vanto di terre 
italiane e che, ad esse strappati nel corso di due 
secoli, tornano oggi alla loro sede antica; dal- 
l'altro, la meravigliosa varietà degli oggetti stessi, 
per cui gli arazzi di Mantova si alternano ai 
bronzi dî scavo, i quadri di Venezia ai messali 
e agli Evangeliari miniati dei più antichi secoli, 
i bronzi di Modena alle insegne regali onde Na- 
poleone I si vestì per l'incoronazione nel Duomo 
di Milano il 26 maggio 1805, î religuiari delle 
Scuole veneziane a quei gioielli del tesoro di To- 
scana che formano una collezione senza riscontro 
nei nostri musei e degna del più alto interesse e 
della più viva ammirazione. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, fedele al suo 
programma di occuparsi largamente di qualsiasi 
avvenimento che attiri l'attenzione della pubblica 
opinione, dedicherà un numero intero di circa 
40 pagine « questo mirabile complesso di opere 
d'arte e di storia. 

Il fascicolo che uscirà domenica 21 gennaio 
conterrà, oltre ricordi e impressioni di Carlo Tri- 
denti, ua monografia dettata da Ugo Fleres, 
uno dei nostri più noti e competenti critici d'arte, 
e sarà corredato da oltre 100 splendide illu- 
strazioni /n gran parte inedile, tali da dare 
un'idea esatta dei tesori ricuperati al nostro paese 
e da permettere al pubblico di avere con una 
modica spesaîun prezioso ricordo dî questo grande 
evento storico e artistico. 

Il numero sarà messo în vendîta per î non 
associati al prezzo ‘di Lire Cinque, e inizierà 
brillantemente la serie dei numeri speciali del 1923. 
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conterraneo on. prof. Giacomo Acerbo, sottosegre- 
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio, un 
, che riproduciamo — sulla 


scritto : 
iacomo Acerbo della mia medesima terra 


se non della mia medesima fede; nel dicembre 19 
nella Novena dei nostri zampognari ». 
A fianco della stessa fotografia il Poeta, che si 


firma « Gabriele d'Abru to due motti 


latini: Acerbiore imperio uti ed Oleum acerba uliva 


optimum fieri, Con quest'ultimo motto il Poeta giuo- 
cando sull’aggettivo «acerbo » ricorda molto gra- 
ziosamente all'attuale sottosegretario di Stato un: 
specialità del pa dell'on. Acerbo, Loreto Apru- 
tino, famoso per i suoi olii. vergini estratti appunto 
dalle ulive anc ì 


L'on. Acerbo ha ring 3abriele d'Annunzio 
con una lettera nella qu l Poeta che 
egli non lo ha più visto dall'agosto 1917 sul € 


vigilia dell'azione contro l'Hermada, g 

la sua fede di oggi è la stessa di quel giorno, 
Ì Poeta che il mo ebbe 

sulla pi 


responsabilità del 
hostes acerbus ». 


NECROLOGIO 


Contrammiraglio PIERO ORSINI. 


A Roma improvvisamente la notte del 5 corr, è 
morto il contrammiraglio iero Orsini, uno dei pi 
nti ufficiali ammiragli della Marina da{Guerr: 


Firenze il 23 settembre 1869, entrava nel- 


1884. Ne uscì col 
$9, percorrendo 
n sino a quella 


navale il 1. novembr 
di a il 1, luglio 18 
poi i successivi gradi della carriei 
di contrammirag] sa x i 
Era insignito di varie onorificenze, fra le quali 
di aliere dell'Ordine militare di Savoia, 
gli per aver diretto con particolare abilità 
marinaresca nel 1911 il primo e i successivi sbarchi 
a Derna contrastati anche dal mare violento. Occu- 
ia la città la tenne con pochissime fo» dando 
prova di singolare perizia militare specialmente in 
una ardita ricognizione alle sorgenti dell'Uadi di 
Derna. Ebbe anche a distinguersi qua 
di squadriglia nel pri 
striaca e successivamente quale 
giore della Squadra e dell'Armat rit l'al 
i Ufficiale dell'Ordine militare di Sa- 
voja. Nel settembre '19 fu inviato i 
lino a far parte della Commissione Navale Interal- 
leata di controllo, missione che tuttora disimpe- 


gnava 
IL “PRINCIPE NAPOLEONE, 


4 GIUDI DELLA ast 


Diego Angeli nel Giornale d'Italia (31 dicembre) 
occupandosi ampiamente di questo volume, scriv 
«Ora, nessuno meglio del Comandini era degno 
di illustrare questa singolarissima figura bona 
tesca, per quello che la sua azione più si rifer 
seniale ricostruttore di tutto un secolo, 
ndini ci ha dato quella preziosa pubblica: 
zione che è L’/talia nei Cento anni del Secolo XIX, 
libro storicamente mirabile. 
enzioso lettore di documenti, egli è di quelli 
e non si contentano del sentito dire nè si 
fermano a riprodurrp ciò che gli altri hanno pub- 
alendò alle fonti riesce spesso f cor- 
‘eggere molti errori e a rimettere a posto molte 
cose che il tempo e l'incuri 
avevano spostato. Cos Ù 
questo Principe Napoleone, egli ha — profittando 
dell: î 


‘archivio 

famigliare di Prangins. reintegrando così e spesso 

correggendo documenti già noti e riuscendo a dar- 

cene dei nuovi che per la storia del nostro Risor: 
mento sono veramente inapprezzabili. 

« Perchè il Principe Napoleone, di tutti quei Bo- 

ì ardentemente italiani di spirito e di 
fu senza dubbio il più italiano di tutti... 
l singolare profilo di questo principe fran- 
cése che fu, c' bbian visto un grande patrio 

iano, che Alfredo Comandini lumeggia magistral- 
mente nel suo volume ‘chissimo di documenti 
nuovi e impreveduti. Il quale volume se riuscirà 
preziosissimo per gli studiosi del nostro Risorgi- 
mento, non s: meno dilettevole per ogni 
di lettori. Dilettevole e — aggiungerò — di grande 
utilità che si potrebbe dire contemporanea ». 

Nel Marzocco del 31 dicembre quel dotto e di- 
ligente cultore degli studi sul Risorgimento che 
è il dott. Antonio Panella dedica al «Pri ncipe Na- 
poleone » oltre a due colonne, cominciando così 

«L'Italia ha un debito di gratitudine speciale al 
terzogenito di Gerolamo Bonaparte, ex re di Vest- 
falia i fin dal 1866 il Manzoni; lo con- 
fermò il Bonghi nel 1891, quando il Principe Na- 
poleone moriva settantenne a Roma, diventata, 
quale egli l'aveva sperata e desiderata, capitale del 
nuovo Regno; lo dimostra oggi con maggior com- 
piutezza di indagini e di particolari Alfredo Coman- 
dini nel bellissimo volume // Principe Napoleone 
nel Risorgimento italiano, dove parlano eloquen- 
temente non tanto le succinte pagine introduttive 
dell'autore, quanto i 171 documenti, in massima 
parte trascritti da una raccolta sconosciuta casual- 
mente venuta tra mano allo stesso Comandini e per 
la prima volta pubblicati » 


2 AuereDo Comanbini, 7/ Principe Napoleone nel Risor- 
gimento italiano. In-$ di 380 pagine con $ illustrazioni. 
Milano Treves, L. 30. 


.0o< Nell'ultimo numero dello scorso anno, e pre- 
cisamente a y 781, sotto fotografia ripro- 
ducente delle reclute dell'Alto Adige al 
monumento di Vittorio Emanuele Il in Roma, fu 
stampato inavvertitamente dell'Alto Adige e del 
Tirolo. Crediamo che il patriottismo dell'ILLustra- 
zione ITALIANA sia di troppo superiore a qualsiasi 
sospetto, e potremmo perciò esimerci dallo spiegare 
che si trattò di una semplice svista durante il la- 
voro febbrile dell'ultima ora. Ma poichè qualcuno 
ci ha mosso rimprovero, teniamo a mettere bene 
in evidenza che soltanto di una svista sî è trattato, 


La signora în grigio, autrice della rubrica Per 
la Donna zanto gradita alle nostre gentili lettrici, 
riprenderà entro il mese le sue conversazioni che 
fu costretta ad interrompere per una indisposi- 


zione della quale si va rapidamente rimeti:ndo 


EAU DE COLOGNE À LA FOUGÈRE 


DI SAUZÉ FRÉRES - PARIS 


MASSIMA CONCENTRAZIONE 


MASSIMA ELEGANZA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VISITA DELL'ON. FINZI A MILANO E A GALLARATE. 


mei) - 
Pad 


Ù dci hi) at + 


L'on. Finzi in mezzo agli a 


Parla l'on. Finzi. La benedizione, 
GALLARATE: LA POSA DELLA PRIMA PIETRA DEL MONUMENTO AL CADUTI IN GUERRA. 


Nella città dell'amore 


Passioni illustri a Venezia (1816-1861) 


E MEZIZZANI 


CnveRSAZIONI ROMANE | 


Il Santo di attualità: San_Michele. 
Variazione mondana. 


Roma, gei 


ggi a me, domani a te, Per qualche anno 

a parlare della crisi degli alloggi erano 
stati quelli che penavano a trovar casa. Ora 
ne parlano tutti gli altri: quelli che l'alloggio 
ce l'avevano. L'intera Italia è alla vigilia di 
un colossale San Michele. La rivincita dei 
padroni di casa è imminente: e gli inquilini 
fremono. 

Di tutti i rivolgimenti che sono conseguen- 
za dell'avvento fascista questo è il più rivo- 
luzionario: nel senso che tocca un maggior 
numero di persone e rivoluziona la vita do- 
mestica delle famiglie italiane. 

Perchè l'italiano è, forse, di tutti i popoli, 
quello che più si affeziona alla casa: come i 
gatti. Gli inglesi, quei formidabili accaparra- 
tori, si sono attribuito il monopolio, fra tutte 
le genti, dell'amore alla casa, semplicemente 
a furia di celebrare qu loro inesistente 
passione per l’/#ozze. Ma si tratta di piacevo- 
lezze puramente retoriche e letterarie; per- 
chè in realtà quando l'inglese proclama il 
culto dell’4o7ze, intende semplicemente quello 
dei propri comodi, ch'è perfettamente capace 
di soddisfare e celebrare anche all’albergi 
ossia nella casa di tutti. (Veramente, non 
chiunque: ma di tutti quelli che possono 
avere la duplice fortuna di trovarvi una ca- 
mera libera, e di possedere le formidabili 
rendite che occorrono per pagare lo strava- 
gante prezzo richiesto dagli albergatori). 

L’amor della casa, come l'intendiamo noi, 
sottintende una certa continuità di consue- 
tudine colle sue mura e il bisogno di ritro- 
vare gli Dei Lari sempre allo stesso luogo. 
E questa costanza non si concilia invece con 
il bisogno caratteristico di quei singolari con- 
servatori che sono gli inglesi moderni, Per- 
chè l'inglese è sempre occupato a cambiare 
qualcosa: cambia di vestito, di casa, di me- 
stiere e di paese con una facilità stupefacente. 
Il mutamento d’aria, di ambiente e di abitu- 
dine è ritenuto un rimedio universale per 
tutte le crisi fisiche e morali. Il clima e forse 
la dieta debbono avere qualche responsabilità 
in questa perenne reazione contro l’oppres- 
sione delle consuetudini. Certo il resultato è 
sfavorevole alla stabilità dell’/ome. 

Da noi, invece, il mutar casa è una sorta 
di tragedia che si cerca di allontanare come 
il calice delle estreme amarezze. L'italiano è 
un animale d’abitudini fisse: ama di ritrovare 
attorno a sè le cose consuete, le mura fami- 
liari, il paesaggio noto. Ci vuol la miseri; 
per sradicare l'italiano e farlo emigrare: ra- 
gione per la quale la nostra emigrazione è 
essenzialmente proletaria. E il mutar casa è 
un poco sradicarsi dalle abitudini, dai luoghi, 
dalle cose cognite per affrontare il rischio 
dell'ignoto che può essere migliore ma che 
appare sicuramente ostile e vagamente pau- 
roso. 

Figuratevi la tremebonda visione di una 
trentina di milioni di questi italiani i quali, 
fra due settimane, riceveranno simultanea- 
mente congedo dai rispettivi inflessibili pa- 
droni di casa. Il dramma entra in ogni fami- 
glia, sulle orme dell'inconscio messaggero 
del Fato; che in questo caso è il fattorino 
delle lettere raccomandate, latore della di- 
sdetta. E una caotica tregenda si profila: un 
incubo di traslochi per cui non basterebbero 
memmeno se centuplicate le risorse di tutte 
le agenzie di trasporto. 

Eppure questo è il caso di rimetter fuori 
quell’onorato monito che ci è tanto servito 


ai RAFFAELLO BARBIERA 


Com lettere inedite di GIORGIO SAND: 
con altri nuovi documenti ed illustraz. 
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durante i periodi più foschi della guer 
nervi a posto!» Nella sua stessa complessità 
spaventosa il preannunciato cataclisma tro- 
verà agevolmente il suo freno e il suo limite. 
Si può prevedere, da ora, che il numero dei 
traslochi e degli affannosi chasséz-croisés sarà 
infinitamente minore di quanto si potrebbe 
supporre. Ad ogni modo io arrischio un con- 
siglio gratuito quanto prudente: « Non allar- 
matevi eccessivamente, perchè se voi dovete 
provvedervi di un nuovo alloggio, il vostro 


tivi degl 
meno antagonistici di quello che sembra a 
prima vista. Ed è inevitabile un aggiustamento 
sulla base di un ragionevole compromesso. 

Non bisogna neppure dimenticare che co. 
loro i quali negli ultimi anni erano disposti 
a pagare qualunque prezzo pur di avere una 
casa, a quest'ora sono provveduti, così che 
i più temibili concorrenti sono eliminati dalla 
compétizione. E quanto alla popolazione ap- 
pollaiata negli alberghi è in maggioranza 
fluttuante e solo in piccola parte costituita 
da residenti permanenti nelle città: e quella 
può venire assorbita agevolmente dalla sud- 
divisione dei molti allo; 


A Roma l'aumento nel prezzo degli affitti 
avrà indubbiamente una conseguenza preve- 
dibile e caratteristica: quella di determinare 
l'esodo di coloro che ormai non avevano altra 
ragione per rimanere nella capitale fuor che 
quella di disporvi d'un alloggio relativamente 
economico. Durante gli anni di guerra era 
piovuto qui tutto un nugolo di cavallette degli 
affari, di pseudo-speculatori i quali v 
sul margine dei profitti delle ordin: 


Y e dei p ni bel- 
liche: vaghi fornitori delle più varie merci 


che non avevano mai prodotto, bagherini 
d'ogni genere di consumo, sensali delle più 
strampalate combinazioni. Il tramonto del 
pescecanismo li aveva gradualmente privati 
dei loro proventi più grassi: e il sopravve- 
nire della crisi commerciale e della produ- 
zione li aveva successivamente ridotti alla 
disoccupazione. Ma come l’ostrica rimane- 
vano ancora tenacemente attaccati allo sco- 
glio della speranza: in attesa chi sa di quale 
problematico ritorno degli anni floridi e di 
qualche avventuroso sommovimento che ria- 
prisse la lotteria dei facili guadagni. Vive- 
vano a stecchetto, del ricordo dei bei giorni 
trascorsi, incerti forse fra l'andare o lo stare. 
Ora la «rivoluzione della casa » li deciderà 
a liberarci della loro presenza; li farà ritor- 
nare nelle loro sedi provinciali, li indurrà a 
riprendere il ritmo oscuro e faticoso della 
loro esistenza di avanti guerra, E con essi 
partiranno molti « refugiati » delle provincie 
in occupazione del nemico che anche troppo 
si erano attardati qui, in luogo di riprendere 
la via del ritorno a liberazione compiuta. 

Roma tornerà ad essere per quelli che 
hanno una ragione positiva di viverci: per 
quelli che ci sono nati, per quelli che ci la- 
vorano, per quelli che alla capitale vengono 
a spendere largamente i qattrini ammassati 
altrove. 

E non bisogna credere che questi ultimi 
siano, di Roma, i cittadini meno graditi e 
riveriti, 

Ci 


Infatti l’altra sera al pranzo e al ballo della 
Befana, al Grand Hotel, si diceva comune- 
mente, dagli intenditori, che c’era «tutta 
Roma»: onde è lecito dedurre che già si co- 
mincia ad accettare, come ‘romani, gente 


s 


GIOVANNI GIOLITTI LÈ MeMoRIE DELLA MIA VITA 


ue volumi in-S, con ritratto. 


Fra storia e leggenda a CORRADO RIGGI 


DICIOTTO LIRE. 


d'ogni provincia e d'ogni paese, così come 
a Parigi buona parte dei « veri parigini » non 
sono nemmeno francesi. Roma va svilup- 
pando sempre più solidamente questo suo 
carattere di metropoli internazionale, la terza 
in Europa dopo Londra e Parigi. Non ha an- 
cora teatri degni della sua funzione rappre- 
sentativa e certo l'incapacità ad emulare così 
ammirevole istituzione come è la stagione 
della Scala è profondamente umiliante per la 
capitale, costretta a limitare ogni suo primato 
nel campo della musica ai concerti dell’Au- 
gusteo. 

In compenso Roma evolve una vita mon- 
dana che non manca di grazia e che è certo 
adorna di molta eleganza. La stagione si è 
inaugurata appunto colla festa al Grand Hd- 
tel ed ha proseguito col ballo in casa della 
principessa Giovannelli e con quello all’am- 
basciata inglese, dopo il pranzo in onore del 
Presidente del Consiglio Mussolini. Il viag- 
giatore che capita a Roma nell'inverno trova 
certo diflicile di ottenere l’accesso a saloni 
così chiusi, giusto come è difficile per chi è 
di passaggio a Parigi di venir ammesso nelle 
sale dell'aristocrazia francese. Ma l'osserva- 
tore curioso può farsi un'idea della società 
romana ai « Sunday Dinners » del massimo 
albergo, anche meglio di quello che non gli 
riesca d'avere una vista di scorcio del; «tout 
Paris» in una serata di Grand Prix al Ritz 
o al Pré Catelan. L’altra sera attorno ‘alle 
tavole imbandite avrebbe potuto osservare 
un Principe Reale italiano, la sorella della 
Regina di Svezia e un Principe dell’Hegiaz; 
l'ambasciatore inglese Sir Ronald Graham e 
l'incaricato d'affari francese Charles Roux 
sembravano dimenticare le melanconie della 
crisi dell'enzente; l'ambasciatore turco ap- 
pariva infinitamente più cordiale e trattabile 
dei suoi colleghi a Losanna, che sbattono la 
porta della sala della Conferenza in modo 
brusco; e frammisti alle più belle donne della 
società romana i diplomatici di tutte le am- 
basciate e delegazioni estere sembravano fran- 
camente soddisfatti della propria romanità 
temporanea. 

Uno m'ha cortesemente spiegato perchè 
gli è più gradevole la vita sociale romana 
che quella parigina: « Dopo tutto è un con- 
forto di pensare che le belle dame alle quali 
ci inchiniamo qui a Roma sono delle vere 
signore e non delle professionali dell'alta ga- 
lanteria. In Francia, come nell'antica Atene, 
la vera trionfatrice è la grande Etera. Non 
ci sono trionfi che per lei. Ora Aspasia può 
essere ammirevole, intelligente e seducente 
finchè si vuole: ma, credete a me, c'est frés 
agréable di non dover mescolare ‘alla pura 
ammirazione per la divina creatura alla quale 
rivolgete l'omaggio, la melanconica preoccu- 
pazione della inevitabile rofe è payer ». 


Petronio. 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI: 


UN FIORE CHE NON FIORÌ, Romanzo di 


MARIA MESSINA. . . . La 
VE IM ENI, sv pn 
VITA E MIRACOLI DI SANTI E DI PRO- 

FANI, ai FRANCESCO CHIESA. . . . ._ 8 


"GALA nane) cera 


Dario Niccodemi, ritornato dall'America del Sud 
dopo la brillante tournée della compagnia dram- 
matica da lui diretta, promette agli editori Treves 
un nuovo ed interessante volume che avrà ‘per titolo 


Il manuale del perfetto Gapocomico, 


Cinquanta Lire. 


TRAZIONE ITALIANA 


dI 
MARCHERITA DI --. 
SAVOJA ANNO: 
DOMINI MOMUCAI 


M. LA RE MARGHERITA, 


(Da un ritratto dipinto da Vittorio Corcos nel luglio scorso a Bordighera.) 


ILLUSTRAZ 


TONE ITALIAN 


Fronte del Monumento sulla Piazza Helvetia. 


Si è, di questi giorni, i 
Unione Teleg 


igurato a Berna il grande monumento alla 
ale, dello scultore Giuseppe Romagnoli. Com- 
piuta fin dal 1914, questa opera insigne, sopraggiunta la guerra, finì col 
nere sette anni nello studio dell'ar a e solo ora ha potuto essere 
solennemente inaugura 

Data la configurazione della Pi 
gere, il Romagnoli pensò di rimed 
stanti con lo svilupparlo in larghez 
misura metri 18 per 18 egli ha i 
Convenzione di Berna e che ri la Teleg 
sione e l'Unione pel suo gesto. Le sue 
altre figure che sorgono dai due gruppi esse non sono se non la 
intesì dei diversi e molteplici sentimenti espressi dalle figure minori dei due 
gruppi stessi, sentimenti comuni a tutti i popoli, che 
nità ‘nel mondo. fu la sapienza delle passate gene 
l'umanità conquistare per accrescere il suo pi intellet- 
figure che fiancheggiano quella del centro. 
la Carità in una delle sue più. eloquenti 
espre: ricchezza della terra, simboleggiate da un uomo 
e da una dorma che portano in.trionfo un fascio di spighe di grano. Segue 
il Dolore e completano il gruppo di destra due figure che simboleggiano il 


le che simboleggia la 
ito della sua espres- 
quelle di due 


deve 


voro intellettuale, Nel gruppo di sinistra, accanto alla figura già deseritt 

igli intetica composizione, poi /'vomo dalla spada, 
nbolo della difesa e della offesa, infine il gruppo degli uomini dal lavoro 
rude e possente. Due iscrizioni, poste lateralmente alla figura centrale, ricor- 
dano la fond ne della Unione Telegrafica Internazionale e la decisione di 
erigere il monumento, Nel rte posteriore vi è una vasta targa coi nomi 
degli Stati fond Unione stessa e quelli delle Nazioni che ne face- 
vano part i 1915. Due bacini di fontane vi si collegano, dando 
maggior vita e grandiosità a tutto il monumento. Il quale, alto sei metri 
con figure che misurano due metri e sessanta, ad eccezione di quella cen- 
trale che i tre metri e mezzo, rte architettonica in 
nito di Castione (Canton Ticino), quella figur: a in bronzo ed è sorto col 
contributo sociale dei vari Stati fondatori della Unione. 


ica, ispirani 
Perciò ai tipi 
preferito sostituire 
ieme, si eleva così ad un 
e definita. I gruppi, mo- 
forma che il Romagnoli sente sì pos 
nno, con le loro sapienti ombreggiature, un caratte gran- 
sua, che è stata molto ammirata. A.I 


alto si ato poetico, pure rimanendo ben chia 
ti con quel senso carnoso del 

sentemente, d 

dioso all'oper 


arte posteriore del Monumento. 
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T 13 decembre 


ntro di Fir 
Strozzi, sull'area 
detto dello Stroz- 


ala di que- 
tro, oper 
gevolissima 
arch. Marcel- 
lo Piacentini, è 
lunga qua 
metri dal sipario 
fondo della gal- 
leria o palchetto- 
ne; e può dar po- 
sto a millecinque- 
cento spettatori 
seduti, dei quali 
seicento nella gal- 
leria e trecento ne 
palchi. I palchi 
sono disposti su 
due ordini; nel 
primo, separati da 
soli cordoni; nel 
secondo, a pog- 
giolo, col parapet- 
to a trafori di v 
si, fiorami e figu- 
re, molto semplici 
e netti, dorati. Dal 
piano del primo 
ordine s'alzano 
colonne binate, 
con bei 
quattro mas 
i da quelli 
del tabernacolo 
donatelliano del- 
l'Annunziata in 
nta Croce, 

Il pi 
galleria 
sopra la 
con una curi 
gera ed audac 
quale può ogg 


mento. Sul rettangolo centr: 


permettere la costruzione in ce- | Il telone è di seta rossa a dischi gialli, tessuto Un rammarico però era vivo, ed era il 
gira una cupola dal- | in Firenze, perchè tutte le maestranze e i labora- nime della folla che nel dì!dell 
l'alto tamburo bianco a cornici g in- | tori e gli artisti che han lavorato per questo tea- | gurazione, si pigiava nella sala bella e spazios 


terrotte da due medaglioni di stuce 


vetri squamati, 


Firenze un nuovo teatro, il T. 


Ilegoriche o i soliti svolazzi di nastri e fiori, m 


IL NUOVO TEATRO SAVOJA A FIRENZE: 


dello scorso anno fu inaugurato | semplic 

leatro Savoja nel | verdi 
enze, quasi di fronte al palazzo | nel 
di un bel palazzo q 


d'una ammirevole de 
nel colmo e poi digr 


e dorato, scolpite da Antonio Maraini, con quel 
dante nel paglierino è | fermezza ed eleganza ed obbedienza all'architettu 
>. La cupola si può aprire, con un conge- | che sono le doti singolari di questo scultore. A 
trocentesco | gno elettrico, in due calotte. questi colori del sipario_e-delle statue {rispondono | 
bene due grand 
icami su fondo 
rghe vo- 
nge d'o- 
ro, opera della si 
gnor: centini, 
appesi sui muri 
erimetrali dietro 
i palchi del se- 
condo ordine. 
Fuori della sala 
la finitezza dei 
nconi di rovere 
pel bigliettaio, pel 
wardaroba, pel 
adoîni d'ap- 
gi d'ottone e, 
in alto, di statuet- 
te d'animali de 
rate; la lucentez- 
za dei pavimenti 
in grosso mosai- 
co, a semplici | 
ste e riquadri di 
parco colore, nei 
vasti ambulacri; 
insomma la cura 
che l'architetto h: 
messa in tutti 
particolari perchè 
il suo lavoro ri- 
spondesse dovu 
que alla solidità, 
comodità e con 
venienza che sono 
le tre prime doti 
d'ogni architettu- 
ra, dànno a que- 
sto teatro un po- 
sto emi nte tra 
rali i pochi, anzi pc 
chissimi, teatri 
moderni costruiti 


Le tre statue dell’Azzrice, in legno dipinto, dello scultore A. M 


cupola | tro sono fia 
icose figurazioni | drato, tra l' 
| si stac 


ntini. Sull'alto del boccascena qu 
rchitrave e l'arco, contro il muro bianco 
ano tre figure allegoriche in’ legno dipinto 


anche questo teatro, il più bello certamente” dei 
entini, sia destinato a cinematografo. L'en- 


senza le solite 


La sala che può contenere 1500 spettatori seduti. (Arch, Marcello Piacentini.) 


BELLE ARTI. 


F. Faruffini alla Galleria Pesaro - Hl ritorno 

di un «incompreso» - Milano « filistèa » - La 

pittura « storica » e la sua estetica - S. Penagini 

alla Bottega di poesia - Due giovani: Car- 
bonati e Gerardi. 


E mi pare veramente che pubblico e 
critica siano altrettanto ingiusti ora nel 
lodare senza misura l’opera di Federico Fa- 
ruffini morto, quanto 
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i rivoluzionàri dell’«arte nuova» prendono 
a spunto di un modo di morire, la dispera- 
zione stanca del romantico Werther dove il 
loro scetticismo e la loro amarezza germo- 
gliano dalla troppa idealità. Milano «filistea » 
si commove in « posa » materna accanto alle 
bare dei suoi due figli incompresi. Milano 
novecentesca, cavallottiana, borghese, ragio- 
natrice, stritola questi esuli dai paradisi arti 
ficiali. Il pubblico che visita la mostra, ordi- 
nata come meglio non si saprebbe, dal com- 


furono ingiusti nel di- 
sprezzare o non valù- 
tare.l’opera di Federi- 
co Faruffini vivo; gli 
scarsi capolavori della 
sua arte sono ideal- 
mente completati dal 
massimo capolavoro 
di bizzaria e di dolore 
che fu gesto finale del- 
la sua vita. Per ess 
moi tutti, abbiamo 
diritto e il dovere, 
anche peri nostri an- 
tenati che non lo com- 
presero, di coronare 
questa pallida faccia 
di sognatore con una 
fronda di glorioso al- 
loro. Possiamo subire 
tutte le influenze al di 
e al disopra di 
quelle che ci vengono 
semplicemente dall'e- 
mozione dell’opera 
d’ E ‘pi mo 
soffrire o ire con 
l'artista che ha «fat- 
to»: e possiamo giu- 
dicare il capolavoro 


pr "cn 


pittorico non con la 
fredda tecnica dell’a- 
natomico sezionatori 
ma col rimorso di es- 
ser complici dell’i 
giustizia che lo condusse al tragico suicidio. 
La tragedia di questo violento contro sè 
a quella di Uberti e di Pinchetti. Dove 


Feperico Far 


mendatore Pesaro nelle sale della sua Galleria 
resta sempre un po’ ossessionato dalla storia 
di questa vita ed è come perseguitato dallo 


- Colloquio fra il Machiavelli e il Duca Valentino (abbozzo). 


sguardo di quell’/ncompreso che seduto sul 
bracciolo di un'antica poltrona, illuminato da 
una bella luce primaverile ch’entra dalla fine- 
stra aperta, sembra meditare sulla dispera- 
zione che fa il vuoto e l'ombra intorno all'arte 
non riconosciuta. Questo ircompreso si ripre- 
senta all’ammirazione e all'indagine dei nostri 
occhi moderni dopo aver buttato in faccia 
buoni nonni del settanta la pagina della fine 
inumana del suo autore. Allora non l’ave- 
vano capito e non avevano voluto capirlo. 

Non facile città, que- 
sta Milano, al cam- 
mino dei nuovi arti- 
sti, e con più crudez 
za «all’arte dei -figl 
nati sotto il suo cielo. 
Bisogna venire dal di 
fuori (secondo il vec- 
chiò proverbio mila- 
nese), bisogna aver 
pronta la consorteria 
e la clientela regionali 
che aprono la e 
preparano il piede- 
stallo : piccolo o gran- 
de, bisogna avere as- 
sai spesso l'appoggio 
dei conterranei immi- 
grati che costituiscono 
altrettante chiesuole 
all'ombra della chie: 
più grande. Federico 
Faruffini era.nato ap- 
pena a Sesto San Gio- 
vanni, come Mosè 
Bianchi era nato ap- 
pena a Monza. E ci 
vollero una revisione 
completa dei valori e 
molti anni di oblìo 
perchè l’uno e l’altro 
potessero esser ven- 
dicati con l’ammi 
zione tarda dei po- 
steri dagli scherni e 
dalla fame con i quali 
li ricompensarono i contemporanei. A veder 
oggi quella così finita ed'equilibrata tela La 
Vergine del Nilo, ad ammirare la compiuta 


Feperico FaruFFINI. - Le orgie di Messalina. 
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Roma. - San Vincenzo ed Anastasio in piazza Fontana di Trevi (acquaforte di Antonio Carbonati). 


grazia di Ziziano e le figlie, o la gaia, ricca lu- 
minosità de Gli scolari dell'Alciato, ci sì stu- 
pisce che questa pittura abbia potuto trovare 
ostacoli. Ostacoli forse no: peggio; l’indiffe- 
renza glaciale ed ironica. Tanto più se s! pensa 
che questa maniera si inquadra perfettamente 
e completamente in tutto il movimento della 
pittura ‘storica che parte dall’Hayez e si rin- 
nova in diverse guise ad opera del Bertini, 
del Celentano, dell'Altamura, del Morelli, del 
Massacra. Se, un'giorno, si vorrà ristudiare 
questo periodo, e più specialmente, questo ge- 
nere disprezzato dalla critica fino a ierl, sì 
comprenderà come il gerere storico avesse 


almeno il proposito di sostituire all'ispir 
che animò per tanti secoli l'arte sac 
nuova ispirazione diversa e meno 
ma non meno ideale. Per contrasto l’ultime 
quarto di secolo e il primo decennio del ven- 

mo, son lì are che il pittore deve 
i anto con gli occhi, 


getto di un quadro come la più bella esp 
sione umana, che basta saper vedere 
essere un arti 


per 
a, che la composizione del 
quadro e l'idealizzazione, non hanno ragione 


di essere, anzi sono nemiche dell'opera. Basta 
uscire all'aperto, copiare «dal vero», un an- 


| golo di paese o la via di una città 


per /are 
modello. Il 


un quadro; basta la fedeltà 
temperamento individuale, la trasformazione 
del vero sono pessimi consiglieri! Per aprir 
troppo le finestre dello studio si raccomanda 
di chiudere fino all'inverosimile le re del- 

ni dovrà coprir di risate e di sa- 
crileghe critiche l’opera di Giovanni Segan- 
di Previati, apostoli inascoltati? prima 
itornar indietro, prima di ridonare alla 
ideale. dell’ope rte la sua ragione 
suprema. Quando it pubblico alla mostra di 
Faruffini si sente affascinato dalla sensualità 
traboccante delle Orgie di Messalina o im- 
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S. Penacini. - Natura morta (olio). 


paurito dalle bieche ombre che si adunano 
intorno al Cesare Borgia o commosso dalla 
musicalità funebre della Vergine del Nilo, ad- 
dita, nella sua istintiva comprensione, quale 
sia la vera strada. 

La vera strada è di dare importanza al 
soggetto, essere în rapporto di emozione col 
soggetto, creare l’opera come un tutto col 
soggetto. Io credo che, fra dieci anni, tutti vi 
saranno ritornati: che si comprenderà nuova- 
mente quale sia l'infinito abisso che separa 
l’arte così detta « pura » dall'arte così detta 
applicata, e la divinità ispiratrice dell’opera 
dalla manualità e dall’esteriorità della deco- 
razione. Lo so: vi mostreranno quello Chalet 
dipinto dal Faruffini con una freschezza secca 
e scintillante da impressionista, quel Ponte 
dî Castel Sant'Angelo che è miracoloso di 
contrasti e di ricchi impasti, di movimenti 
di luci e di ombre e vi diranno che il Fa- 
ruffini avrebbe preso la strada di tutti gli 
altri, che si sarebbe riattaccato al vero ostina- 
tamente, che la sua tragedia derivò più dal 
non saper vivere che dal saper dipingere. 
Può darsi. Morì di trentasette anni. Raffaello, 
in minor tempo, aveva compiuto tutto il ciclo 
del suo miracolo; questo lombardo, invece, 
assomiglia ad un problema posto e non ri. 
solto: l'inquietudine che attanaglia la sua 
rte turba senza speranza l'opera e la vita, 
Si rimane in parte stupiti e delusi come din- 
nanzi a un mondo irraggiungibile visto attra. 
verso a un pertugio di nuvole: vi sono alcuni 
segni di potenza artistica che bastano a creare 
un'individualità o a farla indi abile: al- 
cuni saggi che bastano a-far intravedere le 
possibilità costruttive di tutta un’opera. E lo 
sguardo dell'/rcompreso che interroga ag- 
giunge un senso di smarrimento alla vostra 
esaltazione e vi fa ritrovare in lui un fratello 
di tutte le disperazioni sublimi che tormen- 
tano l’artista e lo fanno sempre immortale, 

Pace, pace, spirito ribelle idomabile ! 
La tua Musa è placata! Ti puoi inginocchiare 
ai suoi piedi in questa luce crepuscolare di 
dolce gennaio col gesto del fu0 Sordello da- 
vanti a Cunizza, e baciarle la mano carez- 
zevole, ma schiva. Noi possiamo salutare 
te veramente con le parole di Dante al fo 
Sordello: 

O Anima lombarda 
Come ti s tera e disdegnosa 
E nel muover de gli occhi onest 


è 


Come parlare ora dell’opera di Siro Penagini 
alla Bottega di Poesia e dell’opera di Antonio 
Carbonati nella Galleria Pesaro? Sono due 
giovani completamente rivelati, quasi celebri 
e quasi felici: nessun tormento nel Carbonati 
che è uno dei_nostri acquafortisti migliori e 
ritrae con un.suo senso'acuto la vita e gli 
aspetti eterni di Roma, di Parigi e di Venezia 
e sembra riprendere qualche motivo alla scal- 
trissima arte del Della Bella. Qualche inquie- 


e tard: 


FERNET-BRANCA 


i: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABI 


S. Penacini, - 7ipo sardo (disegno). 


tudine nel Penagini che ritroviamo più evo- | 
luto ma quasi obbligato dalla diritta strada | 
e dalla stretta personalità che lo rivelarono 
anni sono, Un bel segno sintetico, un senso 
abbastanza profondo del colore ma una certa 
uniformità che gli può riuscire fatale. Questa 
sua austerità di emozione e di tecnica Îo soc- 
corre specialmente quando si ispira al pae- 
saggio, alle figure, agli interni della Sardegna. 


FarureINi. = L'incompreso (autoritratto). 


Egli si avvicina veramente al chiuso spirito 
isolano e riesce a rilevare e tradurre le ca- 
ratteristiche così indecifrabili dell’uomo e au- 
stere del suo paesaggio. 

Antonio Carbonati mantovano compì i pri. 
mi studi all'Istituto di Belle Arti di Venezia 
sotto la guida di Ettore Tito, poi studiò l’arte 
d’incidere, liberamente sui migliori modelli 
antichi e moderni: di Siro Penagini, il suo 
intelligente e acuto presentatore, Enrico So- 
marè, non ci offre dati biografici dimenticando, 
a torto, che un nostro « eminente collega » 
dovendo parlare di arte e di artisti scrisse il 
volume che s'intitola Vita deè più ectellenti 
pittori, scultori e architetti e incominciò il 


SUARDARSi DALLE CONTRAFPAZIONI —= ESIGERE LA BOTTI 


SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA 


FRATELLI BRANCA pb: 


LE A TUTTE LE 


GLIA D'ORIGINE 


S. Penacini. - Natura morta (olio). 


suo dire del Mantegna così: « Andrea Man- 
tegna, nacque di umilissima stirpe nel con- 
tado di Mantova...» dove si vede che gli 
pareva di non scarsa importanza per l’opera, 
parlare anche della vita dell'autore e in. 
tegrare l'elenco dei lavori e il commento este- 
tico con i dati biografici. 


è 


Una bella ghirlanda decorativa pone a que- 
ste opere A. Gerardi coi suoi ferri battuti e 
sbalzati: per sua virtù il ferro si è stilizzato 
con molta dolcezza e con una duttilità raf- 
finatissima. Il ferro conserva il maschio ‘ca- 
rattere del metallo e acquista quasi una ner- 
vosità torcendosi fra il colpo di martello e il 
fuoco della fucina. A differenza degli antichi 
il Gerardi prende la sua maggior ispirazione 
dalla natura e bisogna controllare nei ‘suoi 
disegni a matita con che meditata chiarezza 
egli studia dal vero il fogliame dell'ulivo o 
del vischio per farne soggetto della sua arte 
severa e nobilissima. Meno ci persuadono gli 
sbalzi, isolati in cornice senza un riferimento 
di utilità. Nè arte pura, nè arte decorativa. 


RAFFAE 


E CALZINI. 


Ogni volta che s'apre una esposizione retrospet- 

tiva d'arte noî siamo indotti a pensare se l'uti 
lità di far vedere al pubblico, tutt'insieme riunita, 
l'opera di un artista, 0 dî una s o di un'epoca 
compensi veramente i grandi rischi che quadri e 
statue corrono nei viaggi. 
Ma riconosciamo che qualche volta la cosa può 
‘ere giustificata e specialmente quando si tratti 
orre al pubblico opere che ordinariamente‘il 
non 


di 
pubblic 


‘d è questa un'altra riserva che cî permettiamo 
di fare: una riserva sull'opportunità che opere 
ai Comuni vengano af- 
fidate a dei privati, sia pure con la giustifica 

ioni artistichi 


conferisce alla 
sa un certo carattere, se non ufficiale, ufficioso, 
che potrebbe costituire un precedente inbaras. 
sgnte per l'avvenire; ma noi vogliamo sperare 
che nella sua visita a Milario il Direttore Gene- 
rale troverà almeno l'occasione dî persuadersi che, 
ber esempio, il gran quadro del Faruffini « Una 
vergine al Nilo » per le sue precarie condizioni di 
‘one, non domandava davvero ‘lo stra- 
o di un viaggio da Roma a Milano e viceversa. 


d 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Pur n centenario piLta Casa eprrrice Antoxio VaLtanni, 


Il commercio dei libri e delle stampe nove lavoro indefesso — da quattro generazioni Vallardi 
Milano, da almeno centosettantacinque anni, il nome — ricordano i collaboratori del 1922 — auspicando 
$22 le origini precise fecondo avvenire ». A questa cerimonia in onore 


Hlardi, con sta- dell'arte editoriale e del 
» negozio in contrada rose le autorità scola: 
i la pali, numerosi inseg 
nto di via St cisti, e belle 
vio, festeggiò appunto il primo c io dalle sue all'opera del 
origini, venendole offerta da ope gati, c fessor Gal 
laboratori, un’artistic in bronzo, modellata dente dell’ 
dallo scultore Dal Castagn afe dice giusta- ricordando le È 
mente: «Un secolo di it — diffusa con  l'educa 


nti, editori, scrittori, pubbli- 
arole commemorative e di elogio 
vecchia ditta dissero, 


pvedì, 4 
ntonio, nello stabilime 


ssessore pro. 
i come presi- 

Besana, tutti 
lardi verso 


indaco di no sen. M 
antitubercolare dell 


gione per la 
da Piero Preda. 


donata 


Le 400 profughe armene ospitate dal Papa nel palazzo pontificio di Castelgandolto, 
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L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI RIO DE JANEIRO. 


Ingresso principa 


: a destra il palazzo Monroe che riproduce il padiglione del Brasile alla Mostra di Saint Louis nel 1903. 


Veduta parziale: dal Mercato al Vecchio Arsenale di guerra. 


L'ESPOSIZIONE 
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INTERNAZIONALE DI RIO DE JANEIRO. 


Veduta parziale d. 
e lo specchio d'acqua 


ul fondo si scorge il muraglione che segna la line 


nea del nuovo guai 
à colmato con la terra del Colle del Castello 0 


demolizione. 


Altro aspetto dell'Esposizione, 


sv 
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IL PADIGLIONE ITALIANO ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI RIO DE JANEIRO. 


i questa Esposizione vi mandai già, 
per il numero scorso, un primo cen- 
no. Ora vengo a parlarvi del padi 

glione italiano, 

Lungo la Averida das Nagdes, su una 
fronte di 80 metri ed una profondità di 15, 
sì erge il magnifico padiglione che rac 
coglie le mostre delle industrie ed arti di 
tutte le regioni italiane. Esso è a due 
ani con 
Il piano 
sotto le travi principali, il piano supe 
è alto 6 metri, sotto la catena delle inva- 
sellature. costruzione consiste di 
atura metallica, composta di due file 
18 colonne ciascuna, in ferro, unite da 
jastre chiodate, da travi princip: 
Beto che sostengono il pavimento del 
piano superiore, e da 18 invasellature pure 
n ferro che sostengono il tetto 


ate sostituite un tra 
ettangolare sostenuto da 
nensole pure in ferro, ottenenendosi i 
modo un salone centrale, i 

e comprendente due piani. 

Il piano superiore p 
10 x 10 metri circonda 
ferro, la quale serve 
gran salone superiore in due parti ugi 
L'edificio è completato da un avancorpo, 
che ha l'ingresso principale nel centro € 
due salette laterali. 

Il porticato d'ingresso occupa un'altezza 
egunig;a quellasgei das pioni del padie 
glione uniti insieme, mentre l'altezza delle 
salette laterali è esattamente eguale a 
quelle di ciascun piano dell'edificio, Il so- 
laio del piano inferiore è in legno a_ma- 


ali sono st 
pianta 


o da ringhiera di 
che a sep: i 


schio e femmi; da morali di- 
stanti 5o centimetri fra loro; i morali a 
lor volt: ) sostenuti da travi in legno 


distanti 1,50 metri fra asse ed asse. Tali 
travi principali appoggiano su pilastri in 

di mattoni. Il fondo è imper- 
di calcestruz- 


to e 


20 di em. 15. re la più assoluta 
impermeabi mento del pianter- 
reno. 


no rialzato è costituito 
poggianti sulle 

li pourrelles 
port dato, 
un listone di legno su cui è stato fissato 
un doppio pavimento di stecche di legno 

maschio e femmina, l'inferiore di abete, il su- 
periore di peech-pine. 

Il tetto ha gli arcarecci in 
incanellature, ‘e ricoperto prin 
eppoi da uno strato di eterrtit. 

Îl corpo avanzato è costruito tutto in legno, ed è 
destinato ad essere provvisorio, mentre il padiglione 


innte sulle 
tavolato, 


ro, pog. 
a da un 


Grand' 


è stato progettato collo scopo che 


imanga stabile 
gresso principale centrale vi sono due 
aterali che mettono in due piccoli vesti- 
boli, prima di entrare nel salone del piano inferiore. 
In detto pi saloni ottenuti sono tre, quello 
centrale alto come tutto l'edificio, con galleria so- 
prastante, e serve da salone d'onore, e due laterali 


Oltre 1° 
ingressi 


Esposizione. 


alti fino sotto le travi principali già de 
scritte, adibiti all'Esposizione di automo- 
bili, industrie con materiali pesanti, in- 
dustrie artistiche. , n 

Alle due estremità dei detti saloni late- 
vi sono due scale, in legno, a due 
rampe, eguali e simmetriche. 

Le pareti di tutto l'edificio, tanto esterne 
che interne, sono costituite da armatura 
a alle colonne in ferro; su 
la rete metallica 


di legno, fissa 7 
detta armatura è fi 
miera. 

rete metallica si è poi cosparso 
uno spessore di cemento di 2-3 cm., su 
cui si è dato uno strato di gesso di '/, cen- 
timetro sul quale strato venne passata la 
tinta 

L'architettura della facciata è del più 
puro Rinascimento italiano, e tutte le cor- 
hici, colonne, aggetti, mensole, decora- 
zioni, sono di gesso gettato. La lupa ro- 
mana che sormonta l'attico del frontale è 

ure di gesso con colore ad imitazione 
bronzo. 

Tutto il materiale da costruzione, ferro, 
legno, cemento, gesso, è venuto dall'Italia, 
parte lavorato completamente, parte se- 

ilavorato e parte da porre in opera. L 
zioni in cemento armato dell'edificio 
furono eseguite în 15 giorni, il montag- 
gio in 50 giorni, Le stuccature e decora- 
zioni furono contemporaneamente ese- 
quite, cosicchè si può calcolare che con- 
seguito il terreno il 22 giugno allo stato 
naturale, il 22 settembre fu completa- 
mente ultimata tutta la costruzione, a 
parte qualche decorazione interna e qual- 
che ritoccatura, ultimate ai primi di otto- 
bre. I disegni del Padiglione sono degli 
architetti Olivetti e Charbonet, di Torino, 
a costruzione venne affidata all'ing. Emi- 
i0 Giay, le decorazioni furono eseguite dal 


prof. Giovanni Clemente, di Torino, le pit- 
lalla ditta 


L. Passerini, e delle fon- 
cd il grand' ufficiale An- 
i, il quale diede il lavoro 
pronto in 15 giorni. 

La vetrata artistica del salone d'onore, 
fornita dalla ditta Albano e Macario, venne 
disegnata dai professori Monti e Siletti. 


* 
Deito dell’edificio, vi dirò di coloro che 
per questa esposizione del padiglione ita- 


liano si sono resi benemeriti. 
S. E. il grand'uff. Cesare Corinaldi, ministro ple- 
nipotenziario onorario d'Italia in missione nel Bra 


Esposizione di Rio Janeiro, può ben consi 
derarsi come il tipo classico del se/f made man. 
Esce da quella borghesia produttrice che è giusto 
orgoglio della moderna democrazia, e si è 
posizione invidi 


sile per l' 


Il Palazz 


dell’ Italia. 
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Comm. Ing. 


dirett. gener. della costruzione del padiglione italiano. 


commerciale — dopo l'abbandono di un modesto 
impiego — con inodesti mezzi. 

igli a di lavoro, ed 
nauditi. 
È a mano a mano che egli si 


aci 


con meravigliosa ter 
difficoltà ed a sforzi 


mente nel mondo degli af 
vivo alle sue doti pre 
economiche di Torino 
chiamandolo ai propr 
consigli di presiden: 
invi 
poi, con votazioni vera- 
mente lusinghiere, alla 
Camera di Commercio 
e Industria di Torino, ove 
diede e dà tuttor 
gamente il benefi 
la sua opera. 
La guerra Îo colse nel 
pieno del suo commer- 
cio granario in cui | 
sua casa era oramai as- 
surta a primissima im- 
portanza e tosto pose la 
Sua spiccata competenza 
a disposizione del Go- 
verno per il quale assolse 
delicati e gravi incarichi 
di fiducia ‘anche in una 
lunga permanenza a No- 
va York, riscuotendo 
unanime approvazione. 


a, 
ndolo dal 1895 in 


) del- 


In seguito egli rinun- 
ciò alla continuazione 
del suo commercio in 


grani per il tempo della 
guerra, poichè gli ac 
quisti sarebbero stati 
fatti tutti dal Governo, 
venne nominato commis- 
sario straordinario per 
l'Annona per la Provin- 
cia di Torino, quindi pre- 
sidente del Consorz 
Granario Provinciale 
meritando una sincera, 
unanime ammirazione 
tradottasi nell'offerta di 
una medaglia d’oro da 
parte di Comuni, Enti, 
Consorzii, Cooperative, 
Associazioni e persone 
singole della Provincia, 
e nella alta onorificenz 
di cui è insignito, pub- 
blica testimoni del 
completo disinteresse 
con cui egli diede così 
prezioso ed efficace con- 
corso allo Stato. 
Particolare degno di 
nota è il fatto che con 
una gestione così enorme 
come quella richiesta da 
un largo e pronto ap- 
provvigionamento dei 
generi di maggior con- 
Sumo per tutta una Pro- 
incia, il Consorzio chiu- 
derà la sua gestione, caso 
più unico che raro in ge- 
stioni di pubblico danaro 
con un cospicuo avanzo, 
da ripartirsi fra le Opere 
Pie della Provincia. 


Non è quindi a stupire che il Corinaldi sia 
il Consulente del Governo in ogni circos 
menti € si; 
mato nei Consigli Centrali, tra cui la 
uidazione dell'Azienda Granari: 

E meno ancora è da stupi 
chiamato ad assolvere ad un còmpito parti 


di approvvigio 


di 


lare le massime orga 


nio Gray, 


Prof. € 


volontà, 
erso a 


ma con fer 


rispose par 


tt 


ffermava vigoro: 
+ facevano appello più 


Esposizic 
testimon 


gen, della Missione. 


segr. 


Il salone d'onore. 


OVANNI 
scultore 


quattro mesi prima dell'inaugurazione, ed eg! 


Ala destra del piano superiore. 


arditezza 
rcata d 


Il prof 


mente arduo per il quale, insieme ad uno spirito 
di patriottismo illuminato, occorrono mente lucida, 
concezioni quadrate, opera fulminea, ardimento 


m. 100. 
sore Gio» 


in ogni circostanza chia- si 


Commis: tenac a pi 10 

Statale. Tutto ciò richiedeva lor gnere Giay: 

rie si stato ora | Italiana all'Esposizione di Rio de Janeiro nelle con- | sorilievi ador 
solar | dizioni in cui l'impresa fu concessa al Corinald 


nni Clemente è 

i. decoratore, il più efficace ggllaboratore dell’inge- 
i lui si devono tutti gli stucchi ed i 

nti il bellissimo padiglione italiano. 


e decoratore. 


a fiducia riposta in lui dal 


ministro on. Teofilo Rossi, che lo chiamò all'impresa 
perchè appunto ben lo conose 
L'incomparabile Rappresentante 
ne di Rio è insignito di a 

anze eloquenti delle sue benemerenze e dei 


e lo apprezza. 
dell'Italia 
te onorificenze, 


suoi meriti preclari: gran 
le della Corona 

commendatore 
dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, ufficiale della Le- 
gion d'Onore di 

La colonia it a è 

orgogliosa della felicé 
scelta del Patrio Gove 
no, che ha così ben prov- 
veduto alla sicura. riu- 
scita della Sezione Ita- 
liana, risultata splendida 
affermazione del tenace 
e fecondo lavoro degli 
italiani, affermazione di 
profondo sig 
le in quest'ora. 
Il cav. uff. Guido Colla, 
segretario generale della 
missione itali a 
delle figure più eminenti 
della missione stessa. 

Laureato giovanissimo 
in leggi nell'Università 
di Torino, si è spec 
zato negli studi econò- 
mici, edoggi in tale cam- 
po è una e reale 
autorità; e a Rio disim- 
pegna la sua caric 
competenza rara. È 
gretario della Came 
Commercio 
della quale è 
l'inviato comm. Cor 
di, che lo volle con 
come valente collabc 
tore. 

L'ing. Emilio Giay, di- 
rettore generale della co- 
struzione del Padiglione 
Italiano, nacque il 18 set- 
tembre 1876, e si laureò 
giovanissimo in ingegne- 
al Politecnico di 


0 mo- 


na 


iz- 


ve 


membro 
nal 


sè 


di Meccanica 
plicata e Idraul 
prof. Cappa. 
Intuendo l'avvenire ri- 
servato alle costruzioni 
in cemento armato si de- 
dicò con amore e con 
entusiasmo ad esse nella 
Ditta Ing. Porcheddu ove 
fu collaboratore molto 
apprezzato per circa do- 
dici ann 
Oggetto di sua cu 
particolare fu il grande 
ponte del Risorgimento 
a Roma, costruito per la 
pne del 1911, da 
lui studiato con geniale 


ap- 
col 


tecnica, ammirato per una unita gyande 


un valoroso 


Zingaro. 
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" SS@CAPUANA E CHIESA. 


Ta oggi sul mio tavolo anatomico due 
libri la cui diversità tocca il parossismo 
degli estremi: lo studio della realtà, serupo- 
loso e severo nell’uno, il libero giuoco della 
fantasia nell'altro; verismo e antiverismo; 
arte impersonale e arte soggettiva; il mondo 
visto com'è, il mondo visto come può diven- 
tare nel capriccio di un sognatore, Ce ne sa- 
rebbe abbastanza per rimettere in discussione 
tutti i punti dell'eterno dilemma estetico: e 
sarebbe difficile trovare una documentazione 
più ricca e più evidente per virtù di opposti 
elemen 
Ma bisognerebbe credere nella solvibilità 
del dilemma. E io non ci credo: accetto con 
uguale disposizione Zola e De Musset, Ver 
e. Fogazzaro, Capuana e Chiesa. Al mio com- 
ito di critico importa conoscere a qual grado 
sia giunta la loro potenza espressiva, con 
quali mezzi e in quali forme. 
Importa, invece, per la storia, deter 


ninare 


È Luror Capuana, 


e giustificare gli orientamenti dell'arte nel 
rapporto fra l'artista e le sue creature, 

Il Capuana appartiene a quel periodo nel 

uale la filosofia e la scienza esercitarono su 
l'arte un’azione determinante. La filosofia del 
secolo decimonono fece giustizia dei pregiu- 
dizi moralizzatori nella letteratura e tolse 
plausibilità alla «tesi»; la scienza, con le 
sue manifestazioni di una grandiosità e di 
una potenza non mai raggiunte, parve se- 
gnare la misura e il fine di ogni aspetto della 
vita umana, comprendere ogni possibilità del 
pensiero e dell’opera; levò su gli altari il Me- 
todo, per l'adorazione di tutti: e fu, nell'arte, 
il verismo, 

L'ideale dell'artista che obbedì a questa 
doppia suggestione — senza accorgersi che 
accettare interamente la. prima voleva dire 
rifiutare la seconda — fu quello di des 
vere, con assoluta impassibilità e rigore obiet- 
tivo,.i documenti umani. Di questa teoria il 
Capuana fu non soltanto seguace, ma anche 
assertore, nella copiosa opera critica che egli 
fece precedere alla sua attività creativa, E 
le Ultime Paesane, pubblicate dopo la sua 
morte, sono l’ultima conferma di una fede 
che non conobbe esitazioni, l’ultimo attestato 
di una volontà che non conobbe indulgenze 

In questa raccolta, come nelle Paesane dei 
due volumi precedenti, il Capuana ha' circo- 
seritto la sua osservazione al quadro della 
vita rustica siciliana; e.ha cercato di co- 
glierne gli aspetti in qualche singolarità, muo- 
vendo alla ricerca di casi e di tipi d’ecce- 
zione. Indagatore finissimo e sagace, amava 
scoprire la forza del dramma e dei contrasti 


SUCCO DI URTICA fette 


Flacone T.. 14.50. Chiedere opuscolo. 
F.LLI RAGAZZONI - CALOLZIO (Bergamo). 


timo dell'avventura, e conquista con la sua 


irresistibile evidenza. Mirabili sono, sotto 
questo riguardo, due novelle del volume: 
« Non sarò il quarto » e «Il caso di Mezza- 
tacca ». Nella prima si racconta di un uomo 
che dopo avere sposato la vedova di tre ma- 
riti, vive nel terrore di finire come costoro, 
mentre tocca alla moglie di andarsene, la- 
sciandolo erede di una grossa fortuna, Il ter- 
rore inconsciamente crudele della supersti- 
zione nel marito, la rassegnata sommissione 
della donna, che vuol farsi perdonare la colpa 
della mala sorte ed è quasi lieta di dimo- 
strarla falsa quando una malattia mortale la 
colpisce, lo stato d'animo del vedovo, con- 
tento di trovarsi liberato dall’incubo d'essere 
«il quarto », stordito di stupore per l'impen- 
sata inversione del destino e di rimorso per 
l'ingiustizia usata alla scomparsa, tutto è pe- 
netrato con grande finezza, e reso con gusto 
impeccabile di particolari e d'insieme. Abi- 
issima è pure, nel « Caso di Mezzatacca », 
la sottile dimostrazione psicologica e sottile 
il trapasso dei casi che conducono un gio- 
vane a sostituirsi a un altro, nel suo amore, 
prima come intermediario, poi come sposo, 
enza che il disgraziato si accorga di nulla 
fino al momento della cerimonia nuziale. 

Altre volte, e con uguale spontaneità, il 
dramma emerge in tutta la sua violenza, co- 
me in «Pino Ugghitta», dove l'odio pauroso 
del popolino rurale per il potere sovrano cul- 
mina nell'uccisione di un soldato, accusato 
di esser mandato a spargere il colera dal 
«suo re». I movimenti della folla, il formarsi 
e l'agitarsi delle idee collettive, sono resi con 
tocchi da maestro, con potenza di profondo 
conoscitore : qualità, questa, che si ritrova in 
quasi ogni novella, dove la « gente » occupa 
lo sfondo, inquadra, proietta e riassorbe i 
personaggi dell'azione. 

Solo quando il Capuana’ si lascia 
da un argomento la cui ragione artistica sta- 
rebbe nella vibrazione del sentimento, nella 
forza emotiva, la sua attitudine di scrittore 
«impersonale» — come amava chiamarsi — 
severamente custodita ed educata attraverso 
a lunga disciplina di studi critici e di eser- 
cizio letterario, lo condanna a fallire lo scopo. 
Ma solo due novelle fra le Ultime Paesane * 
appartengono a questo genere: « Come se » 
e «Uomini d'allora ». Le altre recano tutte 
mpronta della più sincera tempra narrativa 
del Capuana. E l'interesse per la materia è 
reso agevole al lettore dallo stile perfetta- 
mente adeguato, senza indugi e mezze tinte, 
netto e robusto, incisivo e rapido. 


è 


Nessun attaccamento alla osservazione della 
‘altà è possibile trovare nelle novelle di Fran- 
cesco Chiesa, ® Nè è possibile collocare que- 
sto scrittore nel quadro storico del movimento 
lettera moderno, perchè egli è, nell’intrec- 
ciarsi di tormentose indagini della psiche e 
del sentimento, di estetismi provinciali, di 
impetuosi lanci verso il futuro, di ricerche 
paradossali e ironiche, un solitario. Si bea e 
si appaga del mondo irreale e inattuale creato 
dalla sua libera fantasia: grandi orizzonti, va- 
sti movimenti, avventure che prendono lo 
spunto dalla storia e si perdono nella leg- 
genda, eroi e divinità nti e malfattori, belle 
donne perverse o purissime. Il Chiesa appar- 
tiene alla buona razza dei novellieri nostrani, 
che conoscono il gusto prodigo di «inven- 
tare », per l'ozioso e fine piacere di dame e 
cavalieri raccolti ad ascoltare, intorno alla 
fiamma di un grande camino: gente che a 
l'esercizio dell’immaginazione, nell’abile sno- 
darsi di avventure truci o liete, nella frase 
elegante e sonora, foggiata non per giacere 


1 Luir Capuana. Le ultime Pacsane, Novelle. Milano, 
reves, L. 

, Vita e miracoli di santi e dî pro- 
L8: 


| CIOCCOLATO 
_AL LATTE 


inerte sulla pagina ma per esser detta dal 
narratore, nel colore e nella ricchezza delle 
figurazioni. Di questa italianissima tradi 
il Chiesa è un buon continuatore: tanto buo- 
no, che quando vuole allontanarsene, tentando 
spunti ironici di sapore moderno, come nel- 
l’«Intermezzo », smarrisce la via; e non la 
ritrova neppure quando tende a moralizzare, 
come nei « Tre miracoli di San Francesco », 
dove l'atmosfera francescana sente troppo la 
seconda mano — e come è possibile ripren- 
dere, senza diminuirlo, il motivo della divina 


ne e coerenza. 
Ma gli altri racconti sono saldamente co- 
e svolgono su un ampio ritmo vicende 
ricche di passione, largamente concepite; la 
potenza visiva è certo la qualità principale 
del Chiesa, che dal prevalere di questa atti- 
tudine deve essere condotto a preferire il ge- 
nere della leggenda, a prescindere da 

tenzioni dimostrative, da problemi di ana 
intima, L'arte di adunare con breve precisione 
di fatti gran folla di elementi in sinfonico 
disordine, il gusto di particolari macabri e 
grotteschi, il senso della prospettiva G dei 
rapporti, ricorda la maniera di Callot. Si leg- 
gano «La bellezza », « Il fantasma », « Il co- 
struttore », che sono a mio avviso le migliori 
novelle del volume, e si veda quale dovizia 
di elementi rappresentativi vi sia profusa, con 


Fraxcesco Cmesa, 


quale maestria di colori e di disegno. Si legga, 
per un esempio, questo frammento; ci tro- 
viamo su di un’aia, in tempo di vendemmia: 
«I ragazzi, travolti dall’esempio, furono pronti 
a immergere le mani nelle bigonce e ad av- 
ventarsi gli uni sugli altri —: « Qua la fac- 
» sporcaccione.... » — E i grandi a gridare, 
a minacciare, a tempestar con ceffoni e scu- 
lacciate. Ma era come soffiare nel fuoco; e il 
fuoco s'appiccò anche a grandi; e ne nacque, 
per tutta l’aia, un tafferuglio; furibondo come 
una zuffa, allegro come una festa. E un cane 
irruppe a un tratto, abbaiando, guaendo, mor- 
dicchiando i lembi degli abiti, le caviglie e 
i polpacci della gente. Solo i buoi stavano, 
pacati, nel mezzo ». 

Quanto allo stile, si capisce che questi rac- 
conti devono essere stati scritti in epoche di- 
verse; perchè solo in alcuni può notarsi quel 
periodare a riprese, per cui le parole che fi- 
Riscono una frase sono riattaccate a spunto 
della successiva; e solo qualche volta appare 
faticosa e ingombrante la densità del periodo, 
che raggiunge più spesso, nell’andatura soste- 
nuta e vigorosa, un tono di grande nobiltà 
ed efficacia. 

Se poi mi è concesso di dimenticare per un 
momento la mia funzione di critico, devo con- 
fessare che non ho mai odiato tanto il termo. 
sifone e non ho mai rimpianto con più desi- 
derio la mancanza di una lieta brigata, capace 
di preferire il racconto di una bella favola a 
un tè o al cinematografo, di come mi è suc- 
cesso avendo fra mano il libro di Francesco 
Chiesa. 
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Wanpa Vico pi Pavia. 


««Per la verità affermo che la mia bimba, 
allevata quasi artificialmente, ha ottenuto 
l'aspetto vigoroso e sano mercè l'uso del- 
l'Eutrofina Concetti che tutt'ora predilige. 

Dott. E. Vico. 


Scaroni ALserro pi Senio. 


Quale padre e bediatra in tutta co- 
enza affermo che ho somministrato al- 
l'età di un anno al mio bambino, l'Eutrofina 
con ottimi risultati, ho ripreso la cura dopo 
che una grave infezione (dissenteria) sof- 
ferta lo scorso anno, indebolì ed anemizz 
fortemente il mio piccino ; i risultati furono 
veramente ottimi; il ritratto e i dati di 
beso ed altezza parlano chiaro. In fede 

Prof. Cav. Ferruccio Scaroni. 


Toxino Muro pi MANFREDONIA. 


«lfo prescritto non poche volte l'Eutro- 
fina al ragazzo Tonino Murgo di Giuseppe 
e di Alba Risegari, e ne ho ottenuto ottimi 
risultati. 


Dott. Giuse 
Uffiziale 


Borgia. 
nitario. 


IL CONCORSO DI BELLEZZA 


bandito dall'Istituto Neoterapico Italiano di Bologna ha dimostrato che ben seimila 
bimbi tra i più belli d’Italia hanno raggiunto effetti sorprendenti dal costante uso del 
lVEUTROFINA. Presentiamo qui alcuni di quelli che la Giuria ha incluso nella Cen- 


turia fortunata da cui dovranno essere scelti i quattro che divideranno il vistoso premio 


Laura De Cart pi Torino. 


,.« Ho sempre somministrato alla mia 
bambina l'Eutrofina Concetti e ne ho avuto 
dei risultati magnifici perché, per la verità, 
è sana, forte e piena di salute e non ha 
mai avuto sofferenze anche durante la 
dentizione e gli stessi risultati li osservo 
anche sul suo fratellino di appena un anno 
‘e mezzo. 

Dott. Pierro De Carti. 


di L. 40.000 (quarantamila). 


Riva AfrA DI Capri 


««La mia bambina Afra Riva, all'età ai 
6 anni era cagionevole di salute, pallida e 
magra talchè dovevo portarla spesso dal 
medico. Riuszite inutili parecchie cure ri- 
costituenti mi decisi a somministrarle l'’ 
trofina Concetti, di cui avevo letto meravi- 
glie. Con mio sommo piacere ne constatai 
subito un miglioramento di colorito e robu- 
stezza, e continuai nella cura per due anni. 
La mia bambina ora ha dieci anni, è forte, 
sana e anche bella, ed è mia profonda con- 
vinzione che questo grande miglioramento 
è frutto dell'Eutrofina Concetti. 

Con ossequio. 


Francesca Riva. 


Franco E Cencino Ferniani DI FAENZA. 


bimbi Franco e Cencino del Conte 
Riccardo Ferniani dî Faenza, affetti da 
leggera forma di anemia, furono da me a 
lungo curati col ricostituente Eutrofina del 
Prof. Concetti e ne ebbi esito favorevolis- 
simo. 


Dott. Agostino CantAGA 
Medico-Chirurgo di Faenza, 
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Ottenete il rendimento economica 
del vostro motore Diesel? 


[i OssietTivo principale da raggiungere nel 
funzionamento del motore Diesel è la si- 
curezza congiunta all'economia. L'alto rendi- 
mento economico costituisce la chiave di volta 
dell'uso proficuo di questo moderno tipo di 
generatore di potenza il quale richiede pertanto 
la più grande cura ed attenzione. 

La produzione del vostro Stabilimento di- 
pende senza dubbio dal funzionamento continuo 
del macchinario; il costo della produzione viene 
accresciuto da ciascuna causa che contribuisce 
ad aumentare le perdite per attriti, ritardi o 
interruzioni. Una grandissima parte degli incon- 
venienti che si manifestano nel funzionamento 
dei motori Diesel possono essere rintrac- 
ciati, previo esame delle cause, nell’ uso di olii 
lubrificanti inadatti o. di qualità 
scadente. 

Il solo mezzo per proteggere 
efficacemente il capitale che 
avete investito nel vostro 


motore Diesel è di avere Lubrificanti 


l'assoluta certezza che esso sia lubrificato scien- 
tificamente. 

L'esperienza ha dimostrato che il funziona- 
mento continuo ed economico di un motore 
Diesel ben studiato e ben costruito, oltre che da 
un'’intelligente cura ed attenzione, e dalla qualità 
del combustibile usato, dipende altresì dalla sua 
razionale lubrificazione. 

Gli olii Gargoyle D. T. E. prodotti dalla 
Vacuum Oil Company e ricavati da crudi di 
qualità superiore, sono specialmente trattati per 
rispondere alle esigenze di lubrificazione dei 
motori Diesel. 

Scrivete oggi stesso alla nostra Agenzia più 
vicina richiedendo una copia' del nostro opu- 
scolo sui motori Diesel, la loro costruzione il 

loro funzionamento e la loro lu- 

brificazione. Riscontrerete che il. 

soggetto, svolto in modo com- 
pendioso e interessante, 
rappresenta un trattato auto- 
® revole in materia. 


Per diminuire 
il costo di produzione 


Cilindri dei motori 


Il GARGOYLE D. T. E. EXTRA 
HEAVY forma e mantiene un com- 
pleto velo d'olio sulle pareti dei cilin- 
dri e provvede una.chiusura ermetica 
degli stantuffi, malgrado le alte pres- 
sioni e temperature che prevalgono 
nei cilindri. 

Date le sue speciali caratteristiche, 
un piccolo quantitativo è sufficiente 
per ottenere una razionale lubrifica- 
zione, riducendo così al minimo la 
formazione dei depositi carboniosi. 


Cilindri dei compressori d'aria 

ll GARGOYLE D. T. E. OIL 
HEAVY X forma e mantiene il velo 
d'olio e l'ermeticità degli stantuffi anche 
sotto le estreme condizioni di umidità 


ed elevate temperature. Possiede un 


alto potere lubrificante che permette 
l'uso di una piccola quantità di questo 
olio, ciò che assicura la minima for- 
mazione dei depositi carboniosi, tanto 
nocivi a un buon funzionamento di 
un compressore d’aria. 


condizioni che si 
zionamento dei compressori dei mo- 
tori Diesel. 


Sopporti 


ll GARGOYLE D.T 
HEAVY MEDIUM è sp 
adatto per resistere alle sevi 
zioni che si verificano in lavoro nel 
circuito lubrificante ove trovasi sog- 
getto a essere contaminato dall'acqua 
o da altre impurità. Si separa facil- 
mente da dette sostanze mantenendo 
inalterato per lunghi periodi il suo 
alto valore lubrificante. 

È un olio minerale puro, di giusto 


“ corpo ,, e tale da formare un com- 


pleto velo d'olio tra le superfici dei 
perni e le superfici dei sopporti rispon- 
denti con esattezza scientifica alle con- 
dizioni di alte pressioni e temperature 
ivi esistenti. 


La nostra più vicina Agenzia sarà 
ben lieta di consigliarvi senza alcun 
impegno da parte vostra, i lubrifi- 


Una gradazione per ogni uso canti appropriati al vostro macchinario. 


AGENZIE e DEPOSITI : ‘Bari, Biella, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Sampierdarena, Torino, Termini Imerese, Trieste, Venezia. 


Società Anonima Italiana 


Vacuum Oil Company sisi Vaconazia Genova 
E 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


L'UOMO CHE NON VUOL MORIRE, Woverta pr FERDINANDO PAOLIERI. 


se conobbi qualche tempo fa, per caso... 
E, da principio, fui crudele con lui, 
senza avvedermene, senza comprendere che 
cosa facevo.... ed ebbi a pentirmene amara- 
mente. 

Ma veniamo al fatto. 

Volevo vedere alcune pitture antiche, di- 
pinte sul muro, in una chiesa d'origine re- 
mota, ma tutta rifatta e sciupata, sperduta 
in mezzo al verde tenero della pianura che 
s’'adagia sulle sponde dell'Arno, in primavera 
feconde d'una vita addirittura prodigiosa. 

Sulle grandi praterie, che l'autunno e l'in- 
verno trasformano in padule, trillavano le 
allodole con una ebbrezza che mi rinnovel- 
lava come le piante imperlate di gemme tie- 
pide lungo i canali “DEE quasi asciutti; 
e il cielo, d'un turchino abbagliante, era ve- 
leggiato da enormi flotte di nuvole gonfie 
come le poppe di fantastiche. navi colle at- 
trezzature piene di vento. 

lo, smarrito fra tanta bellezza, vagavo tra 
muriccioli bassi ed argini altissimi sotto i 
quali stagnavano pantani screpolati tutti fu- 
manti di moscerini e non riuscivo, fra la ve- 
getazione rigogliosa di pianura, uniforme co- 
me nel basso Veneto, a raccapezzare dove si 
nascondesse il campaniletto della chiesa che 
avevo vista, in una fotografia del giornale 
storico, accovacciata umilmente, a fianco di 
tre o quattro gelsi. 

Finalmente, stracco e sudato, vidi un uo- 
mo vestito di nero che dipingeva seduto so- 
pra un panchetto basso e mi avvicinai per 
domandargli qualche informazione. 

Intanto detti un'occhiata a quel che faceva 
e mi scappò da ridere, 

Aveva dipinto un albero, un pioppo, con 
intorno un po'di verde e i monti in fondo 
con delle nubi, ma tutto così biaccoso e 
sporco e senza ombra di forma nè di colore, 
che io mi chiesi perchè mai un individuo 
così negato alle più elementari attitudini alla 
pittura s’arrabattasse, sia pure per diletto, in 
quell'arte difficilissima. 

Nonostante, ringoiai il riso che mi zampil- 
lava sul labbro, e chiesi allo strano imbrat- 


tatele, se conoscesse la chiesa di cui andavo 
in traccia. 

S'ofîrì, cortesemente, di guid: 
stesso, ma, prima, mi chiese se m 
quel che aveva dipinto. 

Gli risposi, franco, che mi pareva fosse 
fuori di strada, e che quella roba lì non aveva 
senso, era nulla, nel senso assoluto del vo- 
cabolo. 

Feci di più, mi posi a sedere al suo posto, 
presi i pennelli e sopra una tavoletta pulita 
che aveva nella cassetta, gli segnai con po- 
chi tocchi, i valori in modo che, subito, dai 
piani buttati giù con giustezza, balzò fuori 
qualcosa dove almeno si leggeva l'intenzione 
di esprimere un albero sur un prato, con dei 
monti lontani e delle nuvole rosee dietro al 
cobalto nebbioso dei monti, 

— Perchè, — dissi all'individuo che mi os- 
servava mortificatc dietro a due enormi lenti 
da miope, — perchè m'ha fatto rosso 
invece di farlo verde, o tutt'al più, 

— Ma gli è, — mi rispose — che io vedo 
rosso anche il colore che ha buttato giù lei! 
Se lei m'assicura d'avere stemperato sulla 
tavoletta del verde sono disposto a crederle 
sulla parola, ma io vedo rosso, 

— Allora lei è un da/tonico. 

— Può essere.... non lo so, non mi do- 
mando mai che cosa faccio... butto giù, a 
caso..,. per passare il tempo; ma venga con 
me, la porterò alla chiesa.... 

Andammo e parlò sempre lui; non dette 
al parroco, accorso assai premuroso, il modo 
di fornirmi delle spiegazioni; chiacchierò, 
continuamente, come una macchinetta cari- 
cata, anche hivio dove il pr 
delle filze ingiallite, poi mi tra 
casa sua, dicendomi che lui faceva il mae- 
stro elementare, per vivere, odiato dai ra- 
gazzi, dai colleghi, perseguitato dal direttore, 
tacciato di pazzo. 

E pazzo pare mentre mi sciorinava sotto 
gli occhi delle pitture spaventose, delle cose 
inimmaginabili.... Donne di biacca con occhi 
di blù minerale, capelli verdi, nude, ma senza 
forma, lune tonde, mucc di colore 
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Nel quartiere più aristocratico della Capitale 
esposto a pieno mezzogiorno, 
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viscoso e gialliccio, mani più grandi dei volti, 
teste. colossali come cocomeri o piccine come 
noci su corpi eseguiti con giri e rigiri furi- 
bondi di pennellesse intrise, a caso, nelle ri- 
puliture della tavolozza. _ 

— E questo, — diceva il maestro parlando 
svelto — è il mio capolavoro! — 

Guardai e vidi quattro palle di spinaci, sette 
od otto sbarre nere contorte come saette, una 
croce tutta piegata e una specie di carota rossa, 

— Q è il cimitero! 

— Quando me lo dice lei... — 

— Non le piace? non lo capisce? n 

— Ecco la parola esatta.... non lo capisco. 

— E allora. stia a sentire, glielo descrivo 
in versi. È 

E giù una valanga di endecasillabi di trenta, 
cinquanta, cento sillabe, e dei tronchi, e dei 
quinarii, e dei versi bisillabi e in fondo uno 
strano accozzo di parole in libertà, ma parole 
senza senso, suoni e basta: zu, zu, tun, tun, 
cra, cra.... no! no! tin! stà! pun! to! oh! 

— Ma che roba è? 

— Come? non ci sente il Pascoli? 

— Io no. 

allora proviamo con Carducci, perchè 
erdio! sono italiano. 

Fece un passo addietro, si arruffò le chiome 
assalonniche e cominciò ad esaltare la ban- 
diera italiana con furore selvaggio, agitando 
le braccia, lunghe come gli avvisi dei passaggi 
a livello. ° 

Nel gesticolare inciampò e fece traballare 
qualche cosa che pareva una statua, sopra un 
trespolo di legno. 

Corsi ripari e la statua non cascò. 

Allora la guardai. 

Impossibile descriverla; era un ammasso 
di creta presa a zuccate da un delirante, fru- 
gata inconsciamente dalle dita d'un ragazzo, 
tutta bitorzoli, buche, e con degli stecchi in- 
filati, a raggèra, sulla sommit: 

— È il genio, — mi spiegò il maestro, 

Io cominciavo a sentirmi male. 

— È il genio, e l'ho modellata stanotte. 
Alla una mi sono alzato... ascolti bene! 
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[Continuazione, vedi pag. 58 | 

Mi afferrò con una forza di cui non l'avrei 
creduto capace e proseguì: 

— L’anno passato io non dipingevo, non 
scrivevo poesie, non modellavo.... perchè non 
ci ho attitudine. Ci crede? 

— Si figuri! 

— Tutt'al più leggevo.... ma il tempo mi 
passava veloce perchè dopo la scuola mi met- 
tevo nell'orto a guardare il cielo, a toccare 
i fiori o le piante, a fantasticare... e intanto 
sentivo mia moglie che cantava in cucina.... 
capisce? mia moglie! Era incinta.... ed era 
bella.... troppo bella per me.... e fedele... e 
buona.... Io vivevo per lei e per ia creatura 
che doveva nascere e mai, mai sentivo il bi- 
sogno di fare qualche cosa che non fosse 
strettamente necessaria.... 

«A scuola tenevo l'orologio sulla cattedra 
per non rubare un momento di più del tempo 
che dovevo a mia moglie, e da scuola a casa 
facevo la strada di cors 

« Poi, arrivato a casa, éttevo in cucina, 
© nell'orto, e stavo ad ascoltarla cantare, 
mentre sfaccendava.... 

«Si aveva appena appena il bisognevole, 
signore, appena quanto occorreva per man- 
giare e coprirci; ma si era felici! 

« Ed ecco venne il giorno del parto. 

« Tutto andava bene, quando a un tratto 
sopraggiunse la febbre e mia moglie non potè 
sgravars 
Vennero a prenderla con una automobile 
e la portarono all'Ospedale e poi 
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Società Dottor A. MILANI & C., Verona, 


POLVERE IGIENICA 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


dissero che era morta, e mi chiesero se vo- 
levo andare a vederla. 

«Io rifiutai, À 

« Domandai se l'avrei sentita cantare e mi 
guardarono con degli occhi strani. 

«Qualcuno disse: Come deve fare a can- 
tare, se è morta? 

«Ed io non mi mossi di casa. 

« Da allora in poi ho bisogno assoluto d’a- 
zione. Guai, guai se mi mettessi fermo, anche 
cinque minuti soltanto, a riflettere, a fanta- 
sticare, come facevo quando, nella stanza 
accanto, c'era lei che cantava.... 

«Ora bisogna che faccia qualche cosa e 
presto, senza pensare, senza riflettere.... 

« Faccio, a caso, quel che mi salta in mente, 
ma senza una sosta. Mi comprende ? Agguanto 
i pennelli, strizzo un tubetto e via.... comincio 
a lavorare, senza neanche distendere gli altri 
sulla tavolozza... oppure, con un lapis, prin- 
cipio a buttar giù versi $ 

«Se la notte mi sveglio, balzo dal letto,.mi 
butto addosso un pastrano, scendo in salotto, 
accendo la luce e mi metto a lavorare.... 

« Giorni or sono, da una fornace, dove ero 
passato per combinazione, mi feci dare un 
po’ di creta vagliata e molle e stanotte, es- 
sendomi destato a un tratto, ho buttato giù 
quell’affare. Non avevo mai modellato, non 
so come si faccia, di dove si cominci.... che 
importa ? Quel che importa è « agire »; se mi 
fermassi bisognerebbe che mi uccide: s 
bito. Eppure sento che è fatale, che è 
tabile, dio è scritto! Un giorno o l’altro 
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PROFUMO 


È marrò imbarazzato, non saprò cosa inventare 
e sentirò, a un tratto, il silenzio, E allora 
dovrò ammazzarmi, perchè tutto si può tol- 
lerare, fuori che il silenzio ». 

— Ma, come fa per trovare sonno? 

— Non lo so.... sto tanto in piedi che, alle 
volte, m’addormento ritto; non mi spoglio, 
del resto, quasi mai, non faccio a tempo, il 
sonno mi fulmina, così, quando proprio non 
ne posso più, e non me ne accorgo.... 

«Ma lei, ancora, non ha visto nulla.... 
guardi! ». PELLE 

Spalancò l’uscio d’una specie di rimessa 
enorme, entrò dentro, al buio, inciampando 
non so dove, aprì una finestra dopo aver 
cempennato un pezzo e inondò di luce una 
caterva spaventosa di mostri dai colori mai 
pensati, dipinti con furia selvaggia su car- 
toni, tele, pezzi di mattone, tavole di legno mal 
pulite, sui muri, sul soffitto, da per tutto.... 

Allora ebbi paura, perchè, finalmente, avevo 
compreso anche quegli aborti. 

Il disgraziato era un « espressionista» senza 
saperlo, ma siccome era profondamente sin- 
cero, i suoi pupazzi inverosimili, esaminati 

sicologicamente, enivano, di conseguenza 
rio dei capolavori; perchè in ciascuno di 
loro leggevo ora, distintamente, la disperata 
fretta dell'uomo inseguito dalla morte e che 
non si rassegna a morire, il destino dell’uma- 
nità obbligata a correre per non sentire il 
silenzio, il vuoto, nel quale si agita, credendo 
di vivere, mentre invece è già morta. 
RDINANDO PaoLIE 
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Ml nuovissimo rimedio che cura e guarisce la 
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MEDICI e INFERMI!!! Domandate oggi stesso 
opuscoli gratis alla Officina Farmaceutica 


ROSSI GUIDO - DEMONTE (Cuneo) 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


la GOTTA ci i REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non'è mai stato smentito. 
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Due rimedi di fama mondiale 


$ IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sa tomico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Insritto nella Parmaogaca: 


ROMANZO DI 
LUIGI CAPUANA 


Otto Lire. 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginoti. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 


Squisitamente profumata. Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 
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Un volume edizione aldina 
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